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LA MORTE DI PAPA FRANCESCO

Lunedì 21 aprile 2025, fra l’ottava di Pasqua, alle ore 9.47,            
Sua Eminenza il Card. Kevin Joseph Farrell, Camerlengo di Santa 
Romana Chiesa, ha annunciato con dolore la morte di Papa France-
sco, con queste parole: 

“Carissimi fratelli e sorelle, con profondo dolore devo annunciare la 
morte di nostro Santo Padre Francesco. 

Alle ore 7.35 di questa mattina il Vescovo di Roma, Francesco, è tornato 
alla casa del Padre. La sua vita tutta intera è stata dedicata al servizio del 
Signore e della Sua chiesa. 

Ci ha insegnato a vivere i valori del Vangelo con fedeltà, coraggio ed 
amore universale, in modo particolare a favore dei più poveri e emarginati. 

Con immensa gratitudine per il suo esempio di vero discepolo del Signore 
Gesù, raccomandiamo l’anima di Papa Francesco all’infinito amore miseri-
cordioso di Dio Uno e Trino”. 

11



Il testamento spirituale
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Miserando atque Eligendo 
 
Nel Nome della Santissima Trinità. Amen. 
 
Sentendo che si avvicina il tramonto della mia vita terrena e con 
viva speranza nella Vita Eterna, desidero esprimere la mia volontà 
testamentaria solamente per quanto riguarda il luogo della mia 
sepoltura. 
 
La mia vita e il ministero sacerdotale ed episcopale ho sempre affi-
dato alla Madre del Nostro Signore, Maria Santissima. Perciò, chie-
do che le mie spoglie mortali riposino aspettando il giorno della 
risurrezione nella Basilica Papale di Santa Maria Maggiore. 
 
Desidero che il mio ultimo viaggio terreno si concluda proprio in 
questo antichissimo santuario Mariano dove mi recavo per la pre-
ghiera all’inizio e al termine di ogni Viaggio Apostolico ad affidare 
fiduciosamente le mie intenzioni alla Madre Immacolata e 
ringraziarLa per la docile e materna cura. 
 
Chiedo che la mia tomba sia preparata nel loculo della navata late-
rale tra la Cappella Paolina (Cappella della Salus Populi Romani) e 
la Cappella Sforza della suddetta Basilica Papale come indicato nel-
l’accluso allegato. 
 
Il sepolcro deve essere nella terra; semplice, senza particolare decoro 
e con l’unica iscrizione: Franciscus. 
 
Le spese per la preparazione della mia sepoltura saranno coperte con 
la somma del benefattore che ho disposto, a trasferire alla Basilica 
Papale di Santa Maria Maggiore e di cui ho provveduto dare oppor-
tune istruzioni a Mons. Rolandas Makrickas, Commissario Straor-
dinario del Capitolo Liberiano. 



IL TESTAMENTO SPIRITUALE

Il Signore dia la meritata ricompensa a coloro che mi hanno voluto 
bene e continueranno a pregare per me. La sofferenza che si è fatta 
presente nell’ultima parte della mia vita l’ho offerta al Signore per 
la pace nel mondo e la fratellanza tra i popoli. 
 
Santa Marta, 29 giugno 2022 
 

Francesco

13
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IL CARD. ROBERT FRANCIS PREVOST ELETTO PAPA 
CON IL NOME DI LEONE XIV

Giovedì 8 maggio 2025, alle ore 19.12, il cardinale protodiacono 
Dominique Mamberti, dalla Loggia centrale della Basilica di San 
Pietro, ha annunziato l’elezione del nuovo Successore di Pietro: 
 
“Annuntio vobis gaudium magnum: habemus Papam!, Eminentissimum ac 
Reverendissimum Dominum, Dominum Robertum Franciscum, Sanctæ 
Romanæ Ecclesiæ Cardinalem Prevost, qui sibi nomen imposuit Leone XIV”.
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SINODO 2021-2025 
PER UNA CHIESA SINODALE: 

COMUNIONE, PARTECIPAZIONE E MISSIONE

Segreteria Generale del Sinodo 

Comunicato Stampa 
(Vaticano, 15 marzo 2025)

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA UNIVERSALE

La Segreteria Generale del Sinodo ha inviato a tutti i Vescovi ed 
Eparchi e, attraverso di essi, a tutto “il Santo Popolo di Dio” a loro 
affidato, una Lettera sul processo di accompagnamento della fase 
attuativa del Sinodo «Per una Chiesa sinodale. Comunione, parte-
cipazione, missione». 
Questo processo di accompagnamento e valutazione della fase 
attuativa, che è coordinato dalla Segreteria Generale del Sinodo, è 
stato approvato da Papa Francesco. Il Santo Padre ne ha chiesto la 
diffusione presso le Chiese locali e i raggruppamenti di Chiese. 
Alcuni significativi appuntamenti di valutazione del percorso 
attuativo fatto si concluderanno nel 2028 con un’Assemblea eccle-
siale a Roma. 
A complemento della Lettera si mette a disposizione dei giornalisti 
l’intervista che il cardinale Mario Grech, Segretario Generale del 
Sinodo, ha rilasciato a VaticanNews. (https://www.vaticanne-
ws.va/it/vaticano/news/2025-03/cardinale-grech-intervista-sinodo-
assemblea-ecclesiale- 2028.html). 

 
*** 
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Lettera sul processo di accompagnamento 
della fase attuativa del Sinodo 

(Vaticano, 15 marzo 2025) 
 
 
 
 

Ai Patriarchi e Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoliche 
A tutti i Vescovi ed Eparchi 

Ai Presidenti delle Conferenze episcopali 
Ai Presidenti delle Riunioni Internazionali di Conferenze episcopali 

Beatitudine, Eminenza, Eccellenza Reverendissima, 
Caro Fratello in Cristo, 

 
in spirito di comunione e corresponsabilità, scrivo a Lei e al Popolo 
santo di Dio che Le è affidato riguardo alla fase attuativa del 
Sinodo «Per una Chiesa sinodale. Comunione, partecipazione, mis-
sione». Il Santo Padre auspica che questa fase, prevista dalla 
Costituzione Apostolica Episcopalis Communio (n. 7, artt. 19-21), 
riceva particolare attenzione, affinché la sinodalità sia sempre più 
compresa e vissuta come dimensione essenziale della vita ordinaria 
delle Chiese locali e dell’intera Chiesa. 
L’11 marzo scorso il Santo Padre ha così approvato in maniera defi-
nitiva l’avvio di un percorso di accompagnamento e valutazione della 
fase attuativa da parte della Segreteria Generale del Sinodo. Questo 
percorso interpella Diocesi ed Eparchie, Conferenze episcopali e 
Strutture gerarchiche delle Chiese Orientali Cattoliche, nonché i loro 
raggruppamenti continentali, che avranno cura di coinvolgere anche 
istituti di vita consacrata, società di vita apostolica, associazioni lai-
cali, movimenti ecclesiali e nuove comunità presenti nei loro territori. 
Troverà infine sbocco nella celebrazione di un’Assemblea ecclesiale in 
Vaticano nell’ottobre 2028. Per il momento, pertanto, non si procede 
con l’indizione di un nuovo Sinodo, optando invece per un processo 
di consolidamento del percorso compiuto. 
Già nella Nota di accompagnamento al Documento finale della 
XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, il Santo 

16



SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO
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Padre aveva precisato che esso «fa parte del magistero ordinario del 
Successore di Pietro» e come tale richiede di essere accolto. Pro-
seguiva spiegando che esso non è strettamente normativo, ma 
impegna comunque le Chiese a compiere scelte coerenti. In partico-
lare, «le Chiese locali e i raggruppamenti di Chiese sono ora chia-
mati a dare attuazione, nei diversi contesti, alle autorevoli indica-
zioni contenute nel Documento, attraverso i processi di discerni-
mento e di decisione previsti dal diritto e dal Documento stesso». 
Alla luce di queste indicazioni, perciò, la fase attuativa del Sinodo 
va intesa non come una semplice “applicazione” di direttive prove-
nienti dall’alto, ma piuttosto come un processo di “recezione” degli 
orientamenti espressi dal Documento finale in maniera adeguata 
alle culture locali e ai bisogni delle comunità. Al contempo, è neces-
sario procedere insieme come Chiesa tutta, armonizzando la rece-
zione nei diversi contesti ecclesiali. 
Questo è il motivo del processo di accompagnamento e valutazio-
ne, che nulla toglie alla responsabilità di ogni Chiesa. 
In sintonia con le indicazioni del Documento finale, l’obiettivo è 
rendere concreta la prospettiva dello scambio di doni tra le Chiese 
e nella Chiesa tutta (cfr. nn. 120-121). Nel corso del cammino, tutti 
potranno beneficiare della ricchezza e della creatività dei percorsi 
realizzati dalle Chiese locali, raccogliendone i frutti nei loro rag-
gruppamenti territoriali (Province, Conferenze episcopali, Riunio-
ni Internazionali di Conferenze episcopali, ecc.). Il percorso costi-
tuirà, inoltre, un’occasione per valutare insieme le scelte effettuate 
a livello locale e riconoscere i progressi compiuti in termini di sino-
dalità (cfr. n. 9). Grazie a questo percorso, il Santo Padre potrà 
ascoltare e confermare gli orientamenti ritenuti validi per la Chiesa 
tutta (cfr. nn. 12 e 131). Infine, questo processo costituisce la corni-
ce al cui interno situare le molte e diverse iniziative di attuazione 
degli orientamenti del Sinodo, in particolare i risultati dei lavori dei 
Gruppi di Studio e i contributi della Commissione canonistica. 
È di fondamentale importanza assicurare che la fase attuativa sia 
l’occasione per coinvolgere nuovamente le persone che hanno dato 
il loro contributo e restituire i frutti dell’ascolto di tutte le Chiese e 
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del discernimento dei Pastori nell’Assemblea sinodale: proseguirà 
così il dialogo già avviato nella fase dell’ascolto. Il processo si avvar-
rà del lavoro di équipe sinodali formate da presbiteri, diaconi, con-
sacrate e consacrati, laici e laiche, accompagnate dal loro vescovo: 
sono strumenti fondamentali per accompagnare in modo ordina-
rio la vita sinodale delle Chiese locali. Per tale motivo le équipe esi-
stenti andranno valorizzate ed eventualmente rinnovate, quelle 
sospese andranno riattivate ed opportunamente integrate. Questo 
processo offrirà anche alle Diocesi che finora hanno investito meno 
sul cammino sinodale un’opportunità di recuperare i passi non 
ancora compiuti e di formare a loro volta équipe sinodali. La invito 
a comunicare alla Segreteria del Sinodo la composizione e i riferi-
menti dell’équipe sinodale della Sua Diocesi o Eparchia, utilizzan-
do la Scheda annessa. 
In questo contesto, assume una particolare rilevanza l’indizione del 
Giubileo delle équipe sinodali e degli organismi di partecipazione 
che si terrà il 24-26 ottobre 2025. Si tratta di un appuntamento 
importante per dare riconoscimento al valore di questi organismi e 
alle persone che prestano servizio al loro interno, iscrivendo così 
l’impegno per l’edificazione di una Chiesa sempre più sinodale 
nell’orizzonte della speranza che non delude che celebriamo nel 
Giubileo. 
Il Cammino che condurrà tutta la Chiesa alla celebrazione 
dell’Assemblea ecclesiale di ottobre 2028 sarà scandito in modo da 
offrire tempi adeguati e sostenibili per avviare l’attuazione delle 
indicazioni del Sinodo, prevedendo poi alcuni significativi appun-
tamenti di valutazione: 

– marzo 2025: annuncio del percorso di accompagnamento e 
valutazione; 

– maggio 2025: pubblicazione del Documento di sostegno per 
la fase attuativa con le indicazioni per il suo svolgimento; 

– giugno 2025 – dicembre 2026: percorsi di attuazione nelle 
Chiese locali e loro raggruppamenti; 

– 24-26 ottobre 2025: Giubileo delle équipe sinodali e degli 
organismi di partecipazione; 

– primo semestre 2027: Assemblee di valutazione nelle Diocesi 
ed Eparchie; 

– secondo semestre 2027: Assemblee di valutazione nelle 



SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO

Conferenze episcopali nazionali e internazionali, nelle Strutture 
gerarchiche orientali e in altri raggruppamenti di Chiese; 

– primo semestre 2028: Assemblee continentali di valutazione; 
– giugno 2028: pubblicazione dell’Instrumentum laboris per i 

lavori dell’Assemblea ecclesiale di ottobre 2028; 
– ottobre 2028: celebrazione dell’Assemblea ecclesiale in 

Vaticano. 
 
Fin da ora la Segreteria Generale del Sinodo è impegnata ad accom-
pagnare e sostenere le Chiese in questo cammino. 

 
 

Beatitudine, Eminenza, Eccellenza, 
 
con questa lettera Le annuncio quindi l’inizio di questo percorso 
prima che ne sia data notizia pubblica. Fino ad allora, le informa-
zioni contenute in questa lettera sono da considerarsi confidenzia-
li. Entro la fine del mese di maggio, poi, invieremo alle Chiese ulte-
riori comunicazioni con maggiori dettagli riguardanti metodologia 
e modalità operative del percorso. 
Senza l’impulso dei Vescovi diocesani ed eparchiali un processo 
come quello qui delineato non sarebbe nemmeno immaginabile. 
Fin da ora desidero quindi ringraziare Lei, i Suoi collaboratori e la 
Sua équipe sinodale per l’impegno a portare avanti un percorso che 
sta particolarmente a cuore al Santo Padre, per la cui salute in que-
ste settimane tutti insieme preghiamo. 
La saluto fraternamente nel Signore, augurando a Lei e alla Chiesa 
di cui è Pastore un fruttuoso cammino verso la prossima Pasqua. 
 

Mario Card. Grech 
Segretario Generale della Segreteria Generale del Sinodo
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MAGISTERO PONTIFICIO FRANCESCO

DOCUMENTI DELLA CHIESA UNIVERSALE

Discorsi* 
Lettere* 

Messaggi Pontifici* 
Omelie* 

Udienze* 

* I testi sono reperibili sul sito web della SANTA SEDE: 
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
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MAGISTERO PONTIFICIO LEONE XIV
DOCUMENTI DELLA CHIESA UNIVERSALE

Omelia nell’inizio del Pontificato 
(Piazza San Pietro, 18 maggio 2025)

Cari fratelli Cardinali, 
fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 

distinte Autorità e Membri del Corpo Diplomatico! 
Un saluto ai pellegrini venuti in occasione del Giubileo delle Confraternite! 

 
Fratelli e sorelle, saluto tutti voi, con il cuore colmo di gratitudine, 
all’inizio del ministero che mi è stato affidato. Scriveva Sant’Agostino: 
«Ci hai fatti per te, [Signore,] e il nostro cuore non ha posa finché non 
riposa in te» (Le Confessioni, 1, 1.1). 
 
In questi ultimi giorni, abbiamo vissuto un tempo particolarmente 
intenso. La morte di Papa Francesco ha riempito di tristezza il 
nostro cuore e, in quelle ore difficili, ci siamo sentiti come quelle 
folle di cui il Vangelo dice che erano «come pecore senza pastore» 
(Mt 9,36). Proprio nel giorno di Pasqua abbiamo ricevuto la sua 
ultima benedizione e, nella luce della Risurrezione, abbiamo 
affrontato questo momento nella certezza che il Signore non 
abbandona mai il suo popolo, lo raduna quando è disperso e «lo 
custodisce come un pastore il suo gregge» (Ger 31,10). 
In questo spirito di fede, il Collegio dei Cardinali si è riunito per il 
Conclave; arrivando da storie e strade diverse, abbiamo posto nelle 
mani di Dio il desiderio di eleggere il nuovo successore di Pietro, il 
Vescovo di Roma, un pastore capace di custodire il ricco patrimo-



nio della fede cristiana e, al contempo, di gettare lo sguardo lonta-
no, per andare incontro alle domande, alle inquietudini e alle sfide 
di oggi. Accompagnati dalla vostra preghiera, abbiamo avvertito 
l’opera dello Spirito Santo, che ha saputo accordare i diversi stru-
menti musicali, facendo vibrare le corde del nostro cuore in un’uni-
ca melodia. 
Sono stato scelto senza alcun merito e, con timore e tremore, vengo 
a voi come un fratello che vuole farsi servo della vostra fede e della 
vostra gioia, camminando con voi sulla via dell’amore di Dio, che ci 
vuole tutti uniti in un’unica famiglia. 
Amore e unità: queste sono le due dimensioni della missione affi-
data a Pietro da Gesù. 
Ce lo narra il brano del Vangelo, che ci conduce sul lago di 
Tiberiade, lo stesso dove Gesù aveva iniziato la missione ricevuta 
dal Padre: “pescare” l’umanità per salvarla dalle acque del male e 
della morte. Passando sulla riva di quel lago, aveva chiamato Pietro 
e gli altri primi discepoli a essere come Lui “pescatori di uomini”; e 
ora, dopo la risurrezione, tocca proprio a loro portare avanti questa 
missione, gettare sempre e nuovamente la rete per immergere nelle 
acque del mondo la speranza del Vangelo, navigare nel mare della 
vita perché tutti possano ritrovarsi nell’abbraccio di Dio. 
Come può Pietro portare avanti questo compito? Il Vangelo ci dice 
che è possibile solo perché ha sperimentato nella propria vita l’a-
more infinito e incondizionato di Dio, anche nell’ora del fallimento 
e del rinnegamento. Per questo, quando è Gesù a rivolgersi a Pietro, 
il Vangelo usa il verbo greco agapao, che si riferisce all’amore che 
Dio ha per noi, al suo offrirsi senza riserve e senza calcoli, diverso 
da quello usato per la risposta di Pietro, che invece descrive l’amore 
di amicizia, che ci scambiamo tra di noi. 
Quando Gesù chiede a Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi 
ami?» (Gv 21,16), si riferisce dunque all’amore del Padre. È come se 
Gesù gli dicesse: solo se hai conosciuto e sperimentato questo 
amore di Dio, che non viene mai meno, potrai pascere i miei agnelli; 
solo nell’amore di Dio Padre potrai amare i tuoi fratelli con un “di 
più”, cioè offrendo la vita per i tuoi fratelli. 
A Pietro, dunque, è affidato il compito di “amare di più” e di donare 
la sua vita per il gregge. Il ministero di Pietro è contrassegnato pro-
prio da questo amore oblativo, perché la Chiesa di Roma presiede 
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nella carità e la sua vera autorità è la carità di Cristo. Non si tratta 
mai di catturare gli altri con la sopraffazione, con la propaganda 
religiosa o con i mezzi del potere, ma si tratta sempre e solo di 
amare come ha fatto Gesù. 
Lui – afferma lo stesso Apostolo Pietro – «è la pietra, che è stata 
scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo» 
(At 4,11). E se la pietra è Cristo, Pietro deve pascere il gregge senza 
cedere mai alla tentazione di essere un condottiero solitario o un 
capo posto al di sopra degli altri, facendosi padrone delle persone 
a lui affidate (cfr 1Pt 5,3); al contrario, a lui è richiesto di servire la 
fede dei fratelli, camminando insieme a loro: tutti, infatti, siamo 
costituiti «pietre vive» (1Pt 2,5), chiamati col nostro Battesimo a 
costruire l’edificio di Dio nella comunione fraterna, nell’armonia 
dello Spirito, nella convivenza delle diversità. Come afferma 
Sant’Agostino: «La Chiesa consta di tutti coloro che sono in con-
cordia con i fratelli e che amano il prossimo» (Discorso 359, 9). 
Questo, fratelli e sorelle, vorrei che fosse il nostro primo grande 
desiderio: una Chiesa unita, segno di unità e di comunione, che 
diventi fermento per un mondo riconciliato. 
In questo nostro tempo, vediamo ancora troppa discordia, troppe 
ferite causate dall’odio, dalla violenza, dai pregiudizi, dalla paura 
del diverso, da un paradigma economico che sfrutta le risorse della 
Terra ed emargina i più poveri. E noi vogliamo essere, dentro questa 
pasta, un piccolo lievito di unità, di comunione, di fraternità. Noi 
vogliamo dire al mondo, con umiltà e con gioia: guardate a Cristo! 
Avvicinatevi a Lui! Accogliete la sua Parola che illumina e consola! 
Ascoltate la sua proposta di amore per diventare la sua unica fami-
glia: nell’unico Cristo noi siamo uno. E questa è la strada da fare 
insieme, tra di noi ma anche con le Chiese cristiane sorelle, con 
coloro che percorrono altri cammini religiosi, con chi coltiva l’in-
quietudine della ricerca di Dio, con tutte le donne e gli uomini di 
buona volontà, per costruire un mondo nuovo in cui regni la pace. 
Questo è lo spirito missionario che deve animarci, senza chiuderci 
nel nostro piccolo gruppo né sentirci superiori al mondo; siamo 
chiamati a offrire a tutti l’amore di Dio, perché si realizzi quell’uni-
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tà che non annulla le differenze, ma valorizza la storia personale di 
ciascuno e la cultura sociale e religiosa di ogni popolo. 
Fratelli, sorelle, questa è l’ora dell’amore! La carità di Dio che ci 
rende fratelli tra di noi è il cuore del Vangelo e, con il mio predeces-
sore Leone XIII, oggi possiamo chiederci: se questo criterio 
«prevalesse nel mondo, non cesserebbe subito ogni dissidio e non 
tornerebbe forse la pace?» (Lett. enc. Rerum novarum, 21). 
Con la luce e la forza dello Spirito Santo, costruiamo una Chiesa fon-
data sull’amore di Dio e segno di unità, una Chiesa missionaria, che 
apre le braccia al mondo, che annuncia la Parola, che si lascia inquie-
tare dalla storia, e che diventa lievito di concordia per l’umanità. 
Insieme, come unico popolo, come fratelli tutti, camminiamo 
incontro a Dio e amiamoci a vicenda tra di noi. 
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Promulgazione di Decreti 
del Dicastero delle Cause dei Santi 

(Vaticano, 31 marzo 2025) 
 
 
 
 
 
Il 28 marzo 2025 il Santo Padre ha autorizzato il Dicastero delle Cause dei 
Santi a promulgare i Decreti riguardanti: 

– Il miracolo attribuito all’intercessione della Beata Maria del 
Monte Carmelo (al secolo Carmen Elena Rendíles Martínez), 
Fondatrice della Congregazione delle Serve di Gesù, nata l’11 ago-
sto 1903 a Caracas (Venezuela) e ivi morta il 9 maggio 1977; 

– il miracolo attribuito all’intercessione del Venerabile Servo di 
Dio Carmelo De Palma, Sacerdote diocesano, nato il 27 gennaio 
1876 a Bari (Italia) e ivi morto il 24 agosto 1961; 

– le virtù eroiche del Servo di Dio Giuseppe Antonio Maria Ibia-
pina, Sacerdote diocesano, nato il 5 agosto 1806 a Sobral (Brasile) e 
morto il 18 febbraio 1883 ad Arara (Brasile). 
 
Il Sommo Pontefice, inoltre, ha approvato i voti favorevoli della 
Sessione Ordinaria dei Padri Cardinali e Vescovi membri del 
Dicastero per la canonizzazione dei Beati: 

– Ignazio Choukrallah Maloyan, Arcivescovo armeno cattolico 
di Mardin, nato il 15 aprile 1869 a Mardin (Turchia) e morto l’11 
giugno 1915 a Kara- Keupru (Turchia); 

– Pietro To Rot, Laico, Catechista, nato nel 1912 a Rakunai 
(Papua Nuova Guinea) e ivi morto nel luglio 1945 che, insieme ad 
altre Cause di Beati, saranno inseriti nel futuro Concistoro che, 
come di prassi, riguarderà le prossime Canonizzazioni.





DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE* 
DICASTERO PER LE CHIESE ORIENTALI* 

DICASTERO PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI* 
DICASTERO PER IL CLERO* 

DICASTERO PER IL DIALOGO INTERRELIGIOSO* 
DICASTERO PER I TESTI LEGISLATIVI* 

 

* I testi sono reperibili sul sito web della SANTA SEDE: 
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
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Padre Santo, 
a nome di tutti i Vescovi della Conferenza Episcopale Italiana, com-
presi gli emeriti cui va tanta riconoscenza per il loro servizio, desi-
dero ringraziarla per l’opportunità di ascoltare la sua parola e per 
poter manifestarle obbedienza, fraternità e amicizia. Sentiamo pro-
prio vera quella “speciale sintonia” che unisce la Chiesa in Italia al 
Successore di Pietro, Vescovo di Roma e Primate d’Italia, come 
affermava Paolo VI. 
Giovanni Paolo II, quasi parafrasando S. Agostino, disse: “Siamo i 
Vescovi di questa Chiesa; tutti insieme lo siamo, voi e io. […] 
Vescovo con voi e come voi della Chiesa in Italia” (Omelia, 15 mag-
gio 1979). Grazie, Papa Leone, del suo presiedere questa comunio-
ne perché il primato garantisce la collegialità e la sinodalità. Sono 
con noi le nostre Chiese e comunità, i preti, i consacrati, i laici, tanti 
compagni di strada che con impegno hanno intrapreso in questi 
anni il Cammino sinodale, per realizzare quell’invito che Papa 
Francesco ci rivolse proprio dieci anni fa a Firenze: “Puntate all’es-
senziale, al kerygma”, cioè a parlare in modo diretto e personale di 
Gesù. Ci chiese che fosse “tutto il popolo di Dio ad annunciare il 
Vangelo, popolo e pastori” e suggerì che la Chiesa in Italia fosse 

Il saluto del Card. Matteo Zuppi, 
Arcivescovo di Bologna e Presidente della C.E.I., 

a Papa Leone XIV
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protetta da “ogni surrogato di potere, d’immagine, di denaro” 
(Discorso, 10 novembre 2015). 
È stato ed è il nostro impegno per rendere ragione della speranza 
che è in noi (cf. 1Pt 3,8-17), per una Chiesa accogliente, vicina alle 
attese di tanti, di tutti, particolarmente dei poveri. Dopo dieci anni, 
ci piace ancora di più una Chiesa italiana inquieta, sempre più vici-
na agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti; la desideriamo 
lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza e 
per essere così, se serve, “innoviamo con libertà” (cf. PAPA FRANCESCO, 
Discorso, 10 novembre 2015). Vogliamo che tutti si sentano a casa 
nella casa di Dio, dove anche il fratello maggiore impara a sentire 
sua la festa della misericordia, della gratuità, della fraternità ritro-
vata. A ottanta anni dalla fine della terribile Seconda Guerra 
Mondiale, confrontati con le guerre in cui anche oggi viene versato 
il sangue di Abele, vogliamo assicurarle la nostra vicinanza nell’im-
pegno che personalmente ha preso per “impiegare ogni sforzo per-
ché questa pace si diffonda” (Discorso, 14 maggio 2025). Con tutta 
umiltà, ma con convinzione e fedeltà le assicuriamo la nostra 
comunione e il nostro servizio. 
 
Grazie, Padre Santo! 
 

S. Em. Card. Matteo Maria Zuppi
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È stata la speranza, tema del Giubileo e dimensione da declinare nel 
quotidiano, a fare da filo rosso ai lavori del Consiglio Permanente, 
che si sono svolti a Roma dal 20 al 22 gennaio 2025 sotto la guida 
del Cardinale Presidente Matteo Zuppi. 
 
 
Un rinnovato impegno nell’evangelizzazione 
 
Esprimendo gratitudine per gli spunti offerti nell’Introduzione, i 
Vescovi hanno sottolineato l’importanza dell’Anno Santo, da 
cogliere come opportunità per un rinnovato impegno nell’evange-
lizzazione ma anche per dare risposte alle questioni sociali sempre 
più stringenti. Di fronte a quella che il Card. Zuppi ha definito la 
“sete di spirito e di speranza nascosta nella vita delle persone”, è 
necessario infatti riscoprire la forza della preghiera e la bellezza 
della liturgia, lavorando su stili celebrativi condivisi e recuperando 
l’esperienza delle “case della preghiera”. In quest’ambito, è stato 
rilevato, un ruolo fondamentale possono giocarlo i laici, soprattut-
to i Lettori che aiutano proprio a pregare con la Parola di Dio, sulla 
cui formazione è opportuno puntare. 

Ufficio Nazionale per le Comunicazioni Sociali 
Consiglio Permanente 

Comunicato finale 
(Roma 22 gennaio 2025)

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

DOCUMENTI DELLA CHIESA ITALIANA



36

Pellegrini di speranza 
 
L’invito del Cardinale Presidente a “leggere i segni dei tempi e tra-
sformarli in segni di speranza” è stato colto con favore dal Con-
siglio Permanente, nella consapevolezza che l’Anno giubilare può 
dare slancio alle comunità nell’attenzione alle nuove generazioni, a 
quanti hanno “sete e non trovano o non sanno come cercare rispo-
ste”, a coloro che vivono situazioni di difficoltà ed emarginazione. 
In quest’ottica, sono state condivise alcune proposte per il Giubileo 
2025, a partire dagli aggiornamenti sulla partecipazione degli ita-
liani al Giubileo degli Adolescenti e a quello dei Giovani. Sono state 
presentate inoltre alcune iniziative promosse dalla Caritas Italiana 
per contribuire al riconoscimento della dignità e della libertà di 
ogni persona. Tra queste, “Mi fido di noi”, un progetto di microcre-
dito sociale a favore di quanti hanno difficoltà ad accedere al credi-
to. Lanciato in occasione dell’Anno Santo, si propone di restituire 
speranza e dignità attraverso l’accompagnamento e il coinvolgi-
mento della comunità ecclesiale. È prevista la creazione di un 
fondo, alimentato grazie al contributo della Conferenza Episcopale 
Italiana, della Caritas Italiana, delle Chiese locali e al sostegno di 
fondazioni, associazioni, imprese e cittadini, anche attraverso atti-
vità di crowdfunding. 
L’accompagnamento delle persone e delle famiglie beneficiarie del 
credito, anche attraverso momenti formativi tesi a favorire una 
gestione consapevole e sostenibile del bilancio familiare, sarà affi-
dato alle Caritas diocesane, in collaborazione con le Fondazioni 
Antiusura, che istruiranno le pratiche e ricopriranno il ruolo di enti 
erogatori. Il coordinamento a livello nazionale sarà svolto da CEI, 
mentre sarà Banca Etica a supportare le fasi operative del progetto. 
Infine, oltre alle attività riguardanti i detenuti e le persone con dis-
abilità, è stato illustrato “Cammini della fede”, che ha l’obiettivo di 
censire i percorsi di fede cristiana presenti sul territorio. Nel mese 
di marzo sarà online una WebApp che sosterrà i pellegrini con spun-
ti di riflessione e informazioni utili sugli itinerari giubilari delle 
Chiese in Italia. 
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Speranza e responsabilità 
 
La speranza, è stato evidenziato, non può più essere pensata come 
semplice attesa, ma va coniugata con la responsabilità, nella linea 
più volte indicata da Papa Francesco. È tempo cioè di “organizzare 
la speranza”, per evitare che essa diventi un anestetico. Questo 
vuol dire mantenere alta l’attenzione sulle crescenti disuguaglian-
ze, spesso dovute a un modello economico e di sviluppo iniquo, e 
sulla drammatica situazione delle carceri, dove l’indice di sovraf-
follamento e il numero preoccupante di suicidi chiedono – come 
sottolineato nella Nota della Presidenza CEI del 1° gennaio 2025 
richiamata dal Card. Zuppi – di assicurare “condizioni dignitose a 
quanti vengono privati della libertà”, offrire “percorsi adeguati 
perché la detenzione sia un’occasione di rieducazione e redenzio-
ne”, prevedere “misure alternative che, oltre a prevenire la reitera-
zione di un reato, salvaguardino l’umanità e favoriscano il reinse-
rimento nella società”. 
 
 
Presenza dei cristiani nella vita politica 
 
Nel loro confronto, i Presuli si sono soffermati sull’urgenza di “una 
rinnovata presenza dei cristiani nella vita politica del Paese e 
dell’Europa”, mostrando apprezzamento per i tentativi di gruppi e 
singoli che, specialmente a partire dalla Settimana Sociale di 
Trieste, hanno ripreso vigore. Si tratta di un segno che, a fronte 
della rarefazione della partecipazione alla vita politica e sociale, va 
colto, incoraggiato e accompagnato, nella consapevolezza che il 
Vangelo non è avulso dalla realtà, ma ha a che fare con la concretez-
za della vita. Per questo, secondo i Vescovi, è fondamentale creare e 
rivitalizzare i luoghi di formazione socio-politica, aiutando a pro-
muovere il dialogo senza cedere alle polarizzazioni e alle contrap-
posizioni sterili. 
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Appello per la pace 
 
Il Consiglio Permanente ha messo in luce il nesso tra speranza e 
pace, esprimendo soddisfazione per la tregua raggiunta in Terra 
Santa che ora dev’essere necessariamente rispettata da ambo le 
parti. Nel rimarcare, con il Cardinale Presidente, che “lo scandalo 
della guerra, e della guerra in Europa, deve impegnarci tutti a cerca-
re le vie, possibili, del dialogo, per una pace giusta e duratura”, i 
Vescovi hanno fatto proprie le parole di Papa Francesco, al quale 
hanno assicurato sostegno, vicinanza e preghiera: “Sia gli israeliani 
che i palestinesi hanno bisogno di chiari segni di speranza: auspico 
che le autorità politiche di entrambi, con l’aiuto della Comunità 
internazionale, possano raggiungere la giusta soluzione per i due 
Stati” (Angelus, 19 gennaio 2025). 
In tale contesto, i Presuli hanno ribadito la loro condanna per ogni 
forma di antisemitismo che purtroppo continua a manifestarsi den-
tro forme subdole e ambigue. Il contrasto inizia con la conoscenza 
reciproca. “In questi tempi drammatici – l’esortazione – siamo chia-
mati a continuare a compiere passi di incontro e di dialogo”. 
Insieme all’appello perché tacciano le armi su tutti i fronti interna-
zionali e perché le Istituzioni assumano decisioni lungimiranti a 
tutela della dignità di tutti i popoli, i Presuli hanno confermato 
l’importanza di gesti concreti, personali e comunitari, che sosten-
gano la riconciliazione e l’amicizia. In quest’ottica, è stato condivi-
so l’invito del Card. Zuppi a ripetere, anche quest’anno, l’esperienza 
di accoglienza dei bambini ucraini nelle Diocesi italiane per il pe-
riodo estivo. 
 
 
Cammino sinodale: al cuore della fase profetica 
 
I Vescovi hanno scelto il tema principale della 80ª Assemblea 
Generale che si terrà dal 26 al 29 maggio 2025: la restituzione di 
quanto emergerà nella Seconda Assemblea sinodale. Il Cammino 
sinodale che vede impegnate da diversi anni le Chiese in Italia, dopo 
aver percorso la fase narrativa e sapienziale, sta infatti giungendo al 
cuore della fase profetica. Al termine della Prima Assemblea sinodale 
(15-17 novembre 2024) a cui hanno partecipato oltre mille delegati, 
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lo Strumento di lavoro, arricchito dalla condivisione assembleare, è 
stato inviato alle Diocesi per un’ulteriore fase di riflessione in vista 
dell’elaborazione delle Proposizioni, che verranno presentate, prima 
al Consiglio Permanente di marzo e, poi, alla Seconda Assemblea 
sinodale in programma a Roma dal 31 marzo al 3 aprile 2025. 
Le Diocesi, alla luce del percorso compiuto, faranno pervenire le 
loro indicazioni contribuendo direttamente alla definizione delle 
Proposizioni che saranno oggetto – una per una – di lettura, confron-
to e valutazione durante l’Assemblea sinodale. Di quest’ultima, il 
Consiglio Permanente ha provveduto ad approvare il programma 
di massima – con momenti in plenaria e lavoro nei gruppi - e la 
struttura del documento finale che conterrà “esortazioni e orienta-
menti” e “determinazioni e delibere” e sarà declinato su tre grandi 
direttrici: il rinnovamento missionario della mentalità ecclesiale e 
delle prassi pastorali; la formazione missionaria dei battezzati alla 
fede e alla vita; la corresponsabilità nella missione e nella guida 
della comunità. 
 
 
Tutela dei minori, l’impegno continua 
 
I Vescovi hanno rinnovato l’impegno a compiere ogni passo perché 
la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili porti alla promozione 
di ambienti sicuri. In questa prospettiva, sensibili e vicini al dolore 
delle vittime di ogni forma d’abuso, hanno ribadito la loro disponi-
bilità all’ascolto, al dialogo e alla ricerca della verità e della giustizia. 
Percorso che fa parte sempre di più del vissuto ecclesiale delle 
Diocesi, secondo le Linee Guida (24 giugno 2019), aggiornate alla 
nuova normativa, e le Linee di azione, approvate dalla 76ª 
Assemblea Generale della CEI (23-25 maggio 2022), che prevedono 
il potenziamento della rete territoriale, la costituzione dei Centri di 
ascolto, le rilevazioni nazionali sulla rete territoriale, la collabora-
zione con Istituzioni pubbliche, uno studio pilota sugli abusi com-
messi da chierici in Italia, segnalati e trattati dagli Ordinari dioce-
sani nel periodo 2001-2021. Rispetto a quest’ultimo, nei mesi scorsi 
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si è svolta una fase di sperimentazione con la partecipazione di un 
campione di Diocesi che ha permesso di testare e perfezionare lo 
strumento di ricerca. Lo studio, che avrà carattere scientifico, verrà 
svolto da due enti di riconosciuta indipendenza e terzietà: l’Istituto 
degli Innocenti di Firenze e il Centro per la vittimologia e la sicu-
rezza-Alma Mater- Bologna. Questa iniziativa va ad affiancare e 
integrare quanto emerge dalle rilevazioni sulle attività di tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili nelle Diocesi italiane, giunte 
quest’anno alla terza edizione, che si fondano sui dati concreti for-
niti dai referenti dei Servizi territoriali e dai responsabili dei Centri 
di ascolto nel loro operare quotidiano nelle diverse Diocesi. 
 
 
Irc: un’opportunità di formazione dialogo 
 
Il Consiglio Permanente ha approvato il documento “L’insegna-
mento della religione cattolica: opportunità di formazione e dialo-
go”, preparato dalla Commissione Episcopale per l’educazione cat-
tolica, la scuola e l’università, affidandole il compito di integrarlo 
con le riflessioni emerse durante i lavori. Successivamente, verrà 
condiviso con le Conferenze Episcopali Regionali e con altri 
Organismi della CEI, per portarlo poi all’esame dell’Assemblea 
Generale di maggio. Il documento intende sottolineare e rilanciare 
il contributo dell’insegnamento della religione cattolica come occa-
sione in cui si esprime il servizio della Chiesa alla comunità scola-
stica e l’alleanza educativa che è sottesa. Fra i temi che il testo 
approfondisce: l’attualità dell’insegnamento della religione cattoli-
ca, il profilo e l’impegno educativo dell’insegnante di religione, il 
ruolo della comunità ecclesiale. 
 
 
Adempimenti 
 
È stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi dell’8xmille 
per l’anno in corso ribadendo la necessità di diffondere la cultura 
della partecipazione e corresponsabilità nel sostegno alla Chiesa. 
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Nomine 
 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provve-
duto alle seguenti nomine: 
 

– Membro della Commissione Episcopale per la dottrina della 
fede, l’annuncio e la catechesi: S.E.R. Mons. Claudio MANIAGO, 
Arcivescovo di Catanzaro-Squillace e Amministratore Apostolico di 
Crotone-Santa Severina; 

– Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le 
comunicazioni sociali: S.E.R. Mons. Domenico BENEVENTI, Vescovo 
di San Marino-Montefeltro; 

– Membro della Commissione Episcopale per le migrazioni: 
S.E.R. Mons. Calogero MARINO, Vescovo di Savona-Noli; 

– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici lituani in 
Italia: Don Audrius ARŠTIKAITIS (Rettore del Pontificio Collegio litua-
no San Casimiro); 

– Presidente Nazionale del Movimento di Impegno Educativo 
di Azione Cattolica (MIEAC): Prof. Giovanni Battista MILAZZO 
(Palermo); 

– Assistente generale dell’Associazione Italiana Guide e Scouts 
d’Europa Cattolici (FSE): Don Stefano ZENI (Trento); 

– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Genitori 
Scuole Cattoliche (AGESC): Don Alessandro COLOMBO (Milano); 

– Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana 
Ascoltatori Radio e Televisione (AIART): Don Oronzo MARRAFFA 
(Castellaneta); 

– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Fede e 
Luce: Padre Benoît MALVEAUX, SJ; 

– Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Rinascita 
Cristiana (MRC): Don Luca ALBIZZI (Fiesole). 
 
Roma, 22 gennaio 2025
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Comunicato finale 
(Roma, 12 marzo 2025)

La preghiera per Papa Francesco ha caratterizzato la sessione del 
Consiglio Episcopale Permanente che si è svolta a Roma, dal 10 al 12 
marzo, sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo Zuppi. Alla 
vigilia del dodicesimo anniversario dell’elezione al soglio pontificio, 
i Vescovi hanno voluto rinnovare la loro vicinanza al Santo Padre, in 
questo momento particolare di prova e di malattia, manifestandogli 
l’affetto filiale delle Chiese in Italia e assicurandogli la loro preghie-
ra costante e corale. 
I lavori si sono aperti con l’Adorazione Eucaristica durante la quale 
si è pregato per la salute del Papa: i Presuli si sono così uniti alle 
invocazioni che, da giorni, le comunità italiane e del mondo stanno 
rivolgendo al Signore affinché egli trovi “sollievo nel corpo e conso-
lazione nello spirito”. 
 
 
Giubileo, tempo di scelte coraggiose 
 
“Siamo ormai entrati nel vivo del Giubileo”, hanno ricordato i 
Vescovi sottolineando che “questo Anno è un’occasione di conver-
sione, rinnovamento della fede e di incontro con Cristo”. Uno degli 
elementi caratterizzanti di ogni evento giubilare è il pellegrinaggio, 
come ricorda la BOLLA DI INDIZIONE Spes non confundit: “Mettersi in cam-
mino è tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. Il pellegrinag-
gio a piedi favorisce molto la riscoperta del valore del silenzio, della 
fatica, dell’essenzialità” (n. 5). Da qui l’invito a vivere con pienezza 
questa esperienza di vita. Accanto a questo, i Presuli hanno concorda-
to, con le parole del Cardinale Presidente, sulla necessità di “dare vita 
a gesti concreti che incarnino lo spirito giubilare” e a “trasformare i 
segni dei tempi in segni di speranza”. È fondamentale “vivere il 
Giubileo – hanno rimarcato – come un tempo di rinnovamento delle 
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relazioni, improntato al rispetto della dignità di ciascuno, alla pratica 
della giustizia sociale, alla ricerca della pace giusta, alla cura della 
Terra”. Si tratta di osare scelte coraggiose che permettano di rimettere 
i debiti, ridare respiro alle situazioni di vita asfittiche, condividere i 
beni con il povero (cf. Lv 25). I Vescovi hanno ribadito l’importanza di 
proseguire nella rotta dell’ecologia integrale, che chiede stili di vita 
più sobri e solidali da parte di singoli e comunità. Al debito ecologico 
è strettamente collegata la questione del debito economico dei Paesi 
poveri, contratto non solo con altri Paesi benestanti, ma anche con 
privati: è inaccettabile – hanno rilevato i Presuli – che gli interessi 
siano talmente oppressivi da costringere a rinunciare a investimenti 
nella sanità, nell’istruzione e nel welfare. 
In riferimento all’Anno Santo, il Consiglio Permanente ha rilanciato 
l’appello del Papa a promuovere iniziative concrete per lenire le soffe-
renze dei detenuti, attraverso “forme di amnistia o di condono della 
pena” (Spes non confundit, 10), per favorire pene alternative e per attiva-
re occasioni di giustizia riparativa, che responsabilizzano tra l’altro i 
colpevoli nei confronti delle vittime innocenti. 
 
 
Verso la Seconda Assemblea sinodale 
 
Sempre nell’ottica del rinnovamento, cardine del Giubileo, si muovo-
no i passi del Cammino sinodale. Le Chiese in Italia si preparano a 
vivere la Seconda Assemblea nazionale, che si terrà a Roma dal 31 
marzo al 3 aprile 2025, e che, come la Prima, sarà un’esperienza di 
Chiesa e di comunione. Raccogliendo la ricchezza dei vari contributi, 
il Consiglio Permanente ha affidato alla Presidenza della CEI, allarga-
ta ai Vescovi che fanno parte della Presidenza del Comitato nazionale 
del Cammino sinodale, l’approvazione della redazione finale del 
Documento che contiene le proposte da sottoporre all’Assemblea 
sinodale. 
Queste sono il frutto del discernimento ecclesiale nel cammino 
comune di questi anni, esplicitando le tre dimensioni della conver-
sione pastorale secondo la struttura indicata dai Lineamenti e dello 
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Strumento di Lavoro: il rinnovamento missionario della mentalità 
ecclesiale e delle prassi pastorali; la formazione missionaria dei bat-
tezzati alla fede e alla vita; la corresponsabilità nella missione e 
nella guida della comunità. Le proposte, che verranno portate sotto 
forma di Proposizioni all’Assemblea sinodale per la necessaria 
approvazione, saranno poi consegnate ai Vescovi perché possano 
indicare gli orientamenti per le scelte da compiere innanzitutto 
nelle Chiese locali, ma anche negli Organi e nei Servizi della CEI, 
proprio per sostenere e coordinare la conversione sinodale e missio-
naria delle diverse realtà ecclesiali in Italia. 
 
 
Un grido di pace 
 
I Vescovi hanno poi rivolto il loro sguardo alla situazione internazio-
nale. Con quanto richiamato dalla BOLLA DI INDIZIONE DEL GIUBILEO 2025, 
hanno auspicato che “il primo segno di speranza si traduca in pace 
per il mondo, che ancora una volta si trova immerso nella tragedia 
della guerra” (Spes non confundit, 8). Per questo, hanno espresso dolore 
per le violenze che insanguinano diversi angoli del Pianeta mettendo 
a rischio il futuro di tutti. Sono risuonate forti le parole pronunciate 
da Papa Francesco a Bari in occasione dell’incontro “Mediterraneo 
frontiera di pace”: “La guerra, che orienta le risorse all’acquisto di 
armi e allo sforzo militare, distogliendole dalle funzioni vitali di una 
società, quali il sostegno alle famiglie, alla sanità e all’istruzione, è 
contraria alla ragione, secondo l’insegnamento di san Giovanni 
XXIII (cf. Enc. Pacem in terris, 62; 67). […] Essa è una follia” (Discorso, 
23 febbraio 2020). Preoccupati, dunque, per lo scenario globale, i 
Vescovi si sono soffermati sulle tensioni crescenti e sul linguaggio 
della politica internazionale sempre più aggressivo, violento e divisi-
vo. Da qui l’impegno, richiesto a tutti, per una maggiore cura del lin-
guaggio, evitando la retorica bellicistica per tornare a parlare di pace, 
insieme alla riscoperta dell’importanza di iniziative multilaterali e 
del valore della diplomazia. In tal senso si muove anche l’appello 
rivolto più volte da Papa Francesco a ridurre le spese militari, desti-
nando “almeno una percentuale fissa del denaro impiegato negli 
armamenti per la costituzione di un Fondo mondiale che elimini 
definitivamente la fame e faciliti nei Paesi più poveri attività educati-
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ve e volte a promuovere lo sviluppo sostenibile, contrastando il cam-
biamento climatico” (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 
2025). Secondo i Presuli, occorre individuare modalità nuove per 
favorire il dialogo e per innervare la società con quella cultura che 
nasce dal Vangelo e con una testimonianza autentica. La guerra, spes-
so alimentata da nazionalismi antiumani, che è tornata a insangui-
nare l’Europa e che segna l’esistenza di tanti popoli, richiede – hanno 
rimarcato i Vescovi – decise iniziative politiche e diplomatiche per la 
pace. La Chiesa italiana, da parte sua, continuerà a sostenere lo slan-
cio umanitario verso le vittime dei conflitti. 
 
 
La vocazione dell’Europa 
 
Le origini storiche e la vocazione alla pace dell’Europa comunitaria 
ne fanno un soggetto irrinunciabile e ne richiamano gli impegni 
sulla scena globale. Un’Europa che ha bisogno di recuperare i suoi 
valori fondativi – pace, libertà, democrazia, diritti, giustizia sociale 
– facendo risuonare la propria voce di pace. In un momento storico 
in cui si insiste sui temi della sicurezza e della difesa, è fondamen-
tale – hanno ribadito - che tali preoccupazioni non diventino tam-
buri di guerra. In linea con l’espressione richiamata dal Cardinale 
Presidente “se vuoi la pace, prepara la pace”, i Vescovi hanno ricor-
dato l’urgenza che gli investimenti pubblici siano indirizzati prima-
riamente a sostenere le persone bisognose, le famiglie povere, le 
fasce sociali più deboli, ad assicurare a tutti adeguati servizi educa-
tivi e sanitari, a contrastare il cambiamento climatico. In quest’ot-
tica, sarebbe opportuno riportare il tema dello sviluppo sostenibile 
al centro delle scelte politiche degli Stati e delle Organizzazioni 
internazionali, tra cui l’Unione Europea. La sottolineatura del 
Card. Zuppi sulla opportunità di una “Camaldoli europea” rilancia, 
anche sulla scorta di quanto sperimentato alla Settimana Sociale di 
Trieste, l’impegno personale e comunitario per la democrazia, la 
pace, la solidarietà e le future generazioni. 
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L’impegno dei cattolici in politica 
 
I Vescovi si sono dunque confrontati sull’altissima vocazione della 
politica e sull’importanza di quegli spazi di riflessione, di dialogo, 
dove i cattolici possono riconoscersi e grazie ai quali si possono for-
mare personalità capaci di stare nell’agone politico con dignità e 
coerenza. Il coinvolgimento registrato alla Settimana Sociale di 
Trieste e le varie iniziative che da quell’esperienza hanno preso vita 
o forza dimostrano l’interesse di molti esponenti delle istituzioni 
nazionali e delle amministrazioni locali ad un agire politico animato 
dalla Dottrina sociale della Chiesa. Per i Vescovi, si tratta di un 
segnale positivo, soprattutto rispetto alla nota disaffezione dei citta-
dini alla partecipazione alla vita politica e all’astensionismo crescen-
te. Per questo, è stato rinnovato l’invito a promuovere la partecipa-
zione alla vita democratica attraverso le Scuole di formazione all’im-
pegno socio-politico; a favorire la formazione alla Dottrina sociale 
della Chiesa; a sostenere la pastorale sociale nelle Chiese locali. 
 
 
Comunicazioni 
 
Caritas. Ai Vescovi è stata condivisa una relazione a conclusione 
degli incontri tra Caritas Italiana e Conferenze Episcopali 
Regionali, avviati il 18 dicembre 2023 e terminati il 26 novembre 
2024. Questi appuntamenti hanno permesso di analizzare il servi-
zio delle Caritas nelle Diocesi e, nello specifico, di avere uno sguar-
do sulle diverse realtà locali, che operano sempre a favore degli ulti-
mi, in sinergia con il livello locale e nazionale. Lavoro sinergico 
anche con quegli organismi che sono espressione delle Chiese par-
ticolari di tutto il mondo, coordinati da Caritas Europa e Caritas 
Internationalis. Il Consiglio Permanente ha convenuto sull’urgenza 
di rilanciare la funzione pedagogica della Caritas secondo la visione 
di San Paolo VI. 
 
Liturgia delle Ore. È stato illustrato un aggiornamento circa lo stato 
dei lavori della seconda edizione in lingua italiana della Liturgia 
delle Ore, processo complesso e articolato che – su mandato del 
Consiglio Permanente – proseguirà nei prossimi anni. I Vescovi 
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hanno chiesto, in modo particolare, che il progetto di revisione 
possa aiutare le comunità cristiane a riscoprire la Liturgia delle Ore 
come preghiera di tutto il Popolo di Dio e ad affinare la qualità 
celebrativa della preghiera oraria. 
 
Cultura e comunicazione. È stata presentata l’iniziativa di un conve-
gno nazionale, promosso dalla Commissione Episcopale per la cul-
tura e le comunicazioni sociali, da realizzare a febbraio 2026 per gli 
incaricati delle Diocesi, delle associazioni, dei movimenti e delle 
realtà impegnate sul versante comunicativo, per riflettere sulla 
comunicazione e sulla cultura oggi, nel quadro più ampio dell’an-
nuncio della fede. 
 
 
Adempimenti 
 
Il Consiglio Permanente ha stabilito che il prossimo Congresso 
Eucaristico Nazionale si celebrerà, in maniera diffusa, a Orvieto e in 
alcune Diocesi limitrofe, nel 2027. Ha dunque approvato il program-
ma dell’80ª Assemblea Generale (Roma, 26-29 maggio) e il 
Messaggio per la Festa dei Lavoratori (1° maggio 2025) sul tema “Il 
lavoro, un’alleanza sociale generatrice di speranza”. Approvate anche 
alcune modifiche allo Statuto dell’associazione “Unione Nazionale 
Italiana Trasporto Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali” 
(U.N.I.T.A.L.S.I.). 
Nel corso dei lavori sono state presentate le proposte di ripartizione 
dei fondi dell’8xmille per l’anno in corso, la cui approvazione spette-
rà all’Assemblea Generale. Il Consiglio ha infine dato il suo assenso 
al Calendario delle attività della CEI per l’anno pastorale 2025-2026. 
 
 
Nomine 
 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provve-
duto alle seguenti nomine: 
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•      membro della Commissione Episcopale per l’educazione catto-
lica, la scuola e l’università: S.E.R. Mons. Stefano REGA, Vescovo 
di San Marco Argentano-Scalea; 

•      membro del Consiglio di Amministrazione della Fondazione 
Migrantes: Padre Eraldo CACCHIONE, SJ; 

•      Presidente dell’Associazione Biblica Italiana (ABI): Don 
Maurizio GIROLAMI (Concordia - Pordenone); 

•      Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici cinesi in 
Italia: Don Paolo Kong XIANMING (Napoli); 

•      Presidente dell’Associazione Nazionale Collaboratori Fami-
liari del Clero: Sig.ra Brunella CAMPEDELLI; 

•      Assistente ecclesiastico dell’Associazione Nazionale Collaboratori 
Familiari del Clero: Mons. Pier Giulio DIACO (Cesena - Sarsina). 

 
* * * 

 
Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 10 marzo 2025, ha proce-
duto alla nomina dei membri del Consiglio Nazionale della Scuola 
Cattolica (CNSC): 
 
Membri designati dai rispettivi organismi 
• Per la CISM: Don Elio CESARI, SDB; 
• Per l’USMI: Suor Anna Monia ALFIERI, IM; 
• Per la FISM: Dott. Leonardo ALESSI; Dott. Dario CANGIALOSI; 

Don Gianmario DELLA GIOVANNA (Bergamo); Dott.ssa Patrizia 
DOSIO; Avv. Stefano GIORDANO; Prof.ssa Barbara ROSSI; 

• Per la FIDAE: P. Sebastiano DE BONI, RCI; P. Vitangelo Carlo 
Maria DENORA, SJ; Suor Mariella D’IPPOLITO, FMA; Suor Paola 
MURRU, FMA; 

• Per la CONFAP: Prof. Roberto FRANCHINI; 
• Per l’AGESC: Prof.ssa Margherita SIBERNA BENAGLIA. 
 
Membri di diritto 
• Presidente della Commissione Episcopale per l’educazione cat-

tolica, la scuola e l’università: S.E.R. Mons. Claudio GIULIODORI; 
• Direttore dell’UNESU: Prof. Ernesto DIACO; Coordinatore del 

Comitato scientifico del Centro Studi per la Scuola Cattolica: 
Prof. Sergio CICATELLI; 
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• Presidente Nazionale FISM: Dott. Luca IEMMI; 
• Presidente Nazionale FIDAE: Prof.ssa Virginia KALADICH; 
• Presidente Nazionale AGESC: Dott. Umberto PALAIA; 
• Presidente Nazionale AGIDAE: P. Francesco CICCIMARRA, b; 
• Vicepresidente vicario CONFAP: Suor Manuela Annunziata 

ROBAZZA, fma. 
 
Membri di libera nomina 
• Presidente di FORMA: Dott.ssa Paola VACCHINA; 
• Presidente nazionale CdO Opere Educative: Dott. Massimiliano 

TONARINI; 
• Presidente nazionale CONFEDEREX: Dott. Giuseppe MARIANO; 
• Direttore Ufficio per la pastorale scolastica – Diocesi di Roma: 

Prof. Rosario CHIARAZZO; 
• Responsabile per il coordinamento delle scuole cattoliche - 

Diocesi di Brescia: Prof. Davide GUARNERI. 
 
Roma, 12 marzo 2025
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Comunicato finale 
(Roma, 27 maggio 2025)

È un appello forte e unanime per la pace, da costruire con gesti con-
creti di solidarietà e momenti di preghiera, quello che si è levato dal 
Consiglio Episcopale Permanente, riunito a Roma il 27 maggio 
sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo Zuppi. 
 
 
Cessate-il-fuoco immediato per i conflitti 
 
Di fronte al dramma della guerra, che unisce tragicamente diverse 
parti del mondo, e alla violenza che non sembra cessare né in Ucraina 
nè a Gaza, i Vescovi italiani hanno invocato un cessate-il-fuoco 
immediato, denunciando l’inaccettabile tributo che intere popola-
zioni stanno pagando e ribadendo la necessità che il diritto umani-
tario internazionale sia sempre garantito. In linea con quanto sotto-
lineato dal Presidente nella sua Introduzione, il Consiglio Perma-
nente ha ribadito l’urgenza di un impegno, propositivo e fattivo, per 
una pace che, come l’ha definita Papa Leone XIV, sia «disarmata e 
disarmante». Quello della riconciliazione, della fratellanza, dell’ami-
cizia tra i popoli è un filo rosso che lega il Pontificato di Papa Leone 
a quello dell’amato Papa Francesco, i cui insegnamenti profetici 
restano un faro per coloro che hanno a cuore il presente e il futuro 
della famiglia umana. Nel fare memoria di quanto ricevuto da 
Bergoglio e nel rinnovare i sentimenti di obbedienza filiale al nuovo 
Vescovo di Roma, il Consiglio Permanente ha confermato la dispo-
nibilità della Chiesa in Italia a promuovere e sostenere ogni sforzo 
perché tacciano le armi, si rilascino gli ostaggi, si trovino soluzioni 
politiche adeguate perché ogni popolo possa vivere in sicurezza. 
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Veglia di Pentecoste per la pace 
 
Riguardo all’immane tragedia che si sta consumando nella Striscia 
di Gaza, i Vescovi hanno fatto proprie le parole pronunciate merco-
ledì scorso, al termine dell’udienza generale, da Leone XIV: «È sem-
pre più preoccupante e dolorosa la situazione nella Striscia di 
Gaza. Rinnovo il mio appello accorato a consentire l’ingresso di 
dignitosi aiuti umanitari e a porre fine alle ostilità, il cui prezzo 
straziante è pagato dai bambini, dagli anziani, dalle persone mala-
te» (Udienza generale, 21 maggio 2025). Uniti al Santo Padre, hanno 
quindi auspicato che sia rispettata la dignità delle persone, sia per-
messo l’ingresso di aiuti senza restrizioni, siano aperti corridoi 
umanitari e, soprattutto, si attivi la Comunità internazionale per 
porre fine alle ostilità.  A queste richieste si aggiunge la proposta di 
momenti di penitenza e di preghiera comunitari. Il giorno di 
Pentecoste, gli Apostoli ricevettero il dono dello Spirito Santo e 
«cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito 
dava loro il potere di esprimersi» (Atti 2,4). Il dono delle lingue del 
Cenacolo è un incoraggiamento a superare il dramma delle divisio-
ni e a adoperarsi per la comunione. In un momento storico con-
trassegnato da guerre e discordie, dai Vescovi, pertanto, è giunto il 
suggerimento a celebrare la Veglia di Pentecoste per implorare da 
Dio il dono di una pace piena e a ricucire i vincoli di fraternità tra 
le nazioni. L’Ufficio Liturgico nazionale sta predisponendo uno 
schema di preghiera ad hoc. 
 
 
Aggiornamento sul Cammino sinodale 
 
Il Consiglio Permanente si è confrontato sul prosieguo del 
Cammino sinodale, a seguito degli esiti della Seconda Assemblea 
Sinodale e del conseguente rinvio dell’Assemblea Generale. Per i 
Vescovi, l’assise sinodale, svoltasi tra il 30 marzo e il 3 aprile, è stata 
un’esperienza vivace e creativa delle Chiese in Italia; il dibattito regi-
strato non ha in alcun modo indebolito la capacità di progettare. Si 
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è ricordato che i lavori dei Gruppi di studio hanno prodotto decine 
e decine di osservazioni, integrazioni ed emendamenti che sono ora 
in fase di studio. Il Consiglio ha dunque approvato il cronopro-
gramma, che prevede un’intensa attività di stesura del testo da pre-
sentare alla votazione della Terza Assemblea Sinodale (25 ottobre), 
cui seguirà l’Assemblea Generale della CEI che si terrà ad Assisi dal 
17 al 20 novembre. I nuclei del nuovo testo, che comprenderà anche 
le proposte da votare, restano i tre grandi capitoli sui quali si sono 
concentrate le Chiese in Italia in questo quadriennio: missione 
nello stile della prossimità, formazione alla vita e alla fede, corre-
sponsabilità nella partecipazione e gestione delle strutture. Il lavo-
ro di redazione coinvolgerà la CEI nei suoi diversi organismi e il 
Comitato Nazionale del Cammino sinodale, insieme ai facilitatori 
e ai delegati, attivando anche il livello regionale. 
 
 
Referendum, cittadinanza e situazione delle carceri 
 
La riflessione del Cardinale Presidente è stata anche occasione per 
tornare sulle questioni del lavoro e della cittadinanza, al centro del 
prossimo Referendum, rispetto alle quali i Vescovi hanno invitato a 
un attento discernimento. Riguardo al tema della cittadinanza, 
nello specifico - pur limitandosi alla riduzione del numero di anni 
per ottenerla (da 10 a 5), mentre sarebbe utile una riforma comples-
siva della legge - i presuli hanno rinnovato la richiesta di una visione 
larga che eviti mortificazioni della dignità delle persone. Tutto ciò 
nel solco di quanto affermato, ormai da tempo e in diverse occasio-
ni, dalla CEI, cercando di integrare nella pienezza dei loro diritti 
coloro che condividono i medesimi doveri e valori.  Preoccupazione 
è stata poi ribadita rispetto a un’altra emergenza che continua a 
interpellare la società e le comunità ecclesiali: la situazione delle car-
ceri. A tal proposito, è stato ricordato quanto proposto in occasione 
del Giubileo, ovvero di assumere «iniziative che restituiscano spe-
ranza; forme di amnistia o di condono della pena volte ad aiutare le 
persone a recuperare fiducia in sé stesse e nella società; percorsi di 
reinserimento nella comunità a cui corrisponda un concreto impe-
gno nell’osservanza delle leggi» (Spes non confundit, 10). Da qui il rin-
novato invito a adottare misure alternative e provvedimenti di cle-
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menza, oltre a un cambiamento di politica che promuova la dignità 
dell’uomo, favorendo nei luoghi di reclusione educazione e riscatto. 
 
 
Vita e dignità della persona 
 
In merito alle recenti sentenze della Corte costituzionale i presuli 
hanno evidenziato l’urgenza che sia sempre tutelata e promossa 
l’infinita dignità della persona dal concepimento alla morte natura-
le. Uno sguardo non parziale sui diritti della persona umana in ogni 
fase della sua vita e, in particolare, nei momenti di massima vulne-
rabilità, induce, da una parte, a sottolineare l’interesse primario del 
bambino a essere incluso in un progetto genitoriale che comprende 
la figura materna e quella paterna e, dall’altra, a far sì che il momen-
to terminale della vita sia vissuto con dignità nella cura e nell’ac-
compagnamento amorevole. A tal fine, l’accorato appello a dare 
completa attuazione alla legge sulle cure palliative. 
 
 
Adempimenti 
 
Il Consiglio Permanente ha approvato il Messaggio per la Giornata 
nazionale del Ringraziamento (9 novembre 2025), sul tema 
“Giubileo, riposo della terra e speranza per l’umanità”, e ha provve-
duto a un aggiornamento delle tabelle parametriche riguardanti le 
superfici delle case canoniche, dei locali dedicati al ministero pasto-
rale, dei saloni parrocchiali e delle pertinenze degli edifici di culto. I 
nuovi riferimenti saranno presto disponibili sul sito https://bce.chie-
sacattolica.it. 
 
 
Nomine 
 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provve-
duto alle seguenti nomine: 
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• membro della Commissione Episcopale per l’educazione cat-
tolica, la scuola e l’università: S.E.R. Mons. Giuseppe GIUDICE, 
Vescovo di Nocera Inferiore-Sarno; 

• membro della Commissione Episcopale per il servizio della 
carità e la salute: S.E.R. Mons. Riccardo LAMBA, Arcivescovo di 
Udine; 

• Presidente del Comitato per i Congressi Eucaristici Nazionali: 
S.E.R. Mons. Gualtiero SIGISMONDI, Vescovo di Orvieto-Todi; 

• membro della Presidenza di Caritas Italiana: S.E.R. Mons. 
Enrico SOLMI, Vescovo di Parma. 

 
 
Roma, 27 maggio 2025
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La Commissione Regionale per la Dottrina della Fede, l’Annuncio e 
la Catechesi propone un percorso triennale di formazione rivolto ai 
catechisti di base. 
Nel primo anno (2025), l’attenzione sarà rivolta alla Sacra Scrittura, 
considerata il Libro per eccellenza della catechesi, e alla ricchezza dei 
suoi linguaggi. 
Nel secondo anno (2026), il focus sarà sul Credo, ovvero sulle verità 
fondanti della fede cristiana. 
Nel terzo anno (2027), il percorso si concentrerà sulla dimensione 
comunitaria dell’annuncio, con particolare attenzione al lavoro in 
équipe (sia parrocchiale che diocesana), e culminerà in un convegno 
regionale dedicato a tutti i catechisti della Puglia. 
 
 
Primo anno: Annuncia la Parola (2Tm 1,2) 
 
Nel 2025 ci concentreremo sulla Parola di Dio. 
Sono previsti due corsi identici, in date diverse e in due località 
pugliesi differenti, per consentire una partecipazione più ampia. Il 
corso affronterà sia tematiche bibliche sia questioni pedagogiche 
fondamentali, offrendo ai catechisti strumenti utili per il loro ser-
vizio nelle comunità. 

Commissione Regionale per la Dottrina 
della Fede, l’Annuncio e la Catechesi 

2 Tm 4,2 Annuncia la Parola 
Corso base per Catechisti 

(Molfetta, 14-16 luglio 2025)

CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE
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L’obiettivo principale è raggiungere i catechisti alla prima esperien-
za (primo e secondo anno di servizio), accompagnandoli in un cam-
mino formativo che li renda sempre più competenti e attenti ai 
destinatari dell’annuncio. 
 
 
Date e sedi del corso 
 
• Molfetta (Ba) presso il Pontificio Seminario Regionale: 14–16 

luglio; 
• Santa Cesarea Terme (Le) presso l’“Oasi Santi Martiri 

Idruntini”: 17–19 luglio. 
 
Il corso si articola in due moduli giornalieri: 
• Mattina: relazione fondativa; 
• Pomeriggio: laboratori pratici secondo il metodo “imparare 

facendo”. 
 
 
Programma 
 
1° giorno Bibbia AT 
• ore 9.00 – Fondamenti biblici 
• ore 16.00 – Laboratori 
 
1. Bibbia e arte 
2. Lectio divina 
3. Bibliodramma 
4. Esegesi narrativa 
5. Bibbia e Liturgia 
 
2° giorno Bibbia NT 
• ore 9.00 – Fondamenti biblici 
• ore 16.00 – Laboratori 
 
1. Bibbia e arte 
2. Lectio divina 
3. Bibliodramma 
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4. Esegesi narrativa 
5. Bibbia e Liturgia 
 
3° giorno Pedagogia 
• ore 9.00 – Fondamenti pedagocici 
• ore 16.00 – Laboratori 
 
1. Iniziazione cristiana 
2. Giovani 
3. Famiglie 
4. Disabilità 
5. Bibbia e Liturgia 
6. Pedagogia delle parabole 
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Inaugurazione anno giudiziario 2025 
(Bari, Oasi Francescana De Lilla,15 gennaio 2025)

TRIBUNALE ECCLESIASTICO INTERDIOCESANO PUGLIESE

CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE

Saluto dell’Arcivescovo moderatore 
 
 
 
Un cordiale saluto a tutti voi, che avete gentilmente accolto l’ invito 
a partecipare all’Inaugurazione dell’ Anno giudiziario del Tribunale 
Ecclesiastico Interdiocesana Pugliese. 
Un fraterno benvenuto ai Confratelli Vescovi presenti, a testimo-
nianza della peculiare attenzione dell’episcopato per il prezioso ser-
vizio pastorale del Tribunale Ecclesiastico. 
Il mio deferente ossequio va alle autorevoli Autorità civili e militari 
presenti. La loro partecipazione conferma la costante attenzione e 
sinergia nel bene operare a favore della comunità locale, nell’ ambi-
to delle rispettive responsabilità. 
Saluto altresì i graditi Ospiti degli altri Tribunali Ecclesiastici presenti. 
Esprimo particolare gratitudine a Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Alejandro 
Arellano Cedillo, Decano della Rota Romana, che ha accettato volen-
tieri di tenere la Prolusione per questo solenne Atto inaugurale. 
L’autorevole intervento del Relatore ci offrirà un significativo 
sguardo sulla dimensione universale dell’amministrazione della 
giustizia, a dieci anni dall’ entrata in vigore del Documento di rifor-
ma del processo canonico per la dichiarazione della nullità del 
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matrimonio. Il tutto in una dimensione squisitamente pastorale, 
propria della normativa rinnovata. Questa cerimonia, infatti, si 
pone nel solco di un tempo ecclesiale, denso di prospettive e sane 
provocazioni che non mancheranno di generare frutti. Lo ascoltere-
mo volentieri. 
 
In questa solenne circostanza, vorrei richiamare la felice stagione 
giubilare indetta dal Santo Padre con la Bolla Spes non confundit, del 
9 maggio 2024. Questa stagione accompagnerà il cammino di fede 
della Comunità cristiana, come una carezza sul volto di tutti e di 
ciascuno e un invito intenso a riscoprire il senso della vita e la virtù 
della speranza, che sempre apre l’ esistenza verso orizzonti inediti e 
luminosi. 
Nella Bolla, il Papa ha voluto indicare alcuni “segni di speranza” con-
creti e incoraggianti. Tra questi mi piace ribadire, in questo conte-
sto, il valore della vita trasmessa dalla famiglia. 
In modo incisivo Francesco osserva al proposito: 
 

“Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere 
una visione della vita carica di entusiasmo da trasmettere. 
Purtroppo, dobbiamo constatare con tristezza che in tan-
te situazioni tale prospettiva viene a mancare. La prima 
conseguenza è la perdita del desiderio di trasmettere la vita. A 
causa dei ritmi di vita frenetici, dei timori riguardo al 
futuro, della mancanza di garanzie lavorative e tutele 
sociali adeguate, di modelli sociali in cui a dettare l’ agen-
da è la ricerca del profitto anziché la cura delle relazioni, 
si assiste in vari Paesi a un preoccupante calo della natalità. 
Al contrario, in altri contesti, «incolpare l’incremento 
demografico e non il consumismo estremo e selettivo di 
alcuni, è un modo per non affrontare i problemi»”. 
 

Questa la Sua lucida lettura del presente, cui segue un opportuno 
incoraggiamento rivolto a tutti: 
 

“L’apertura alla vita con una maternità e paternità re-
sponsabile è il progetto che il Creatore ha inscritto nel 
cuore e nel corpo degli uomini e delle donne, una missione 
che il Signore affida agli sposi e al loro amore. È urgente 
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che, oltre all’impegno legislativo degli Stati, non venga a 
mancare il sostegno convinto delle comunità credenti e 
dell’intera comunità civile in tutte le sue componenti, per-
ché il desiderio dei giovani di generare nuovi figli e figlie, come 
frutto della fecondità del loro amore, dà futuro ad ogni 
società ed è questione di speranza: dipende dalla speranza 
e genera speranza”. 

 
A questo proposito il Papa conclude con un un invito all’intera 
comunità credente: 
 

“La comunità cristiana perciò non può essere seconda a 
nessuno nel sostenere la necessità di un ‘alleanza sociale per 
la speranza, che sia inclusiva e non ideologica, e lavori per 
un avvenire segnato dal sorriso di tanti bambini e bambine 
che vengano a riempire le ormai troppe culle vuote in 
molte parti del mondo. Ma tutti, in realtà, hanno bisogno 
di recuperare la gioia di vivere, perché l’ essere umano, 
creato a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), 
non può accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, di 
adeguarsi al presente lasciandosi soddisfare da realtà sol-
tanto materiali. Ciò rinchiude nell’ individualismo e cor-
rode la speranza, generando una tristezza che si annida nel 
cuore, rendendo acidi e insofferenti” (Spes non confundit, 9). 

 
Far risuonare queste parole del Pontefice, in questa cerimonia che 
vede tutti noi impegnati in un sano ministero di giustizia, aperto 
alla famiglia e alla vita, appare un prezioso contributo su cui riflet-
tere insieme. 
 
Il solenne Atto inaugurale che oggi celebriamo, oltre a rappresenta-
re un rito ormai consolidato negli anni, mi offre la possibilità di 
esprimere sincera gratitudine a quanti, con discrezione e laboriosi-
tà, operano per il bene dei fedeli. 
I Vescovi pugliesi, apprezzando il lavoro svolto dal Tribunale in 
questi anni, per mio tramite ribadiscono il plauso unanime per il 
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delicato impegno profuso nel delicato ministero giuridico-pastora-
le da parte di tutti gli Operatori coinvolti. 
I frutti di tale impegno saranno illustrati dal Vicario Giudiziale, 
Don Pasquale Larocca, il quale a nome dei Vescovi pugliesi accom-
pagna e presiede il lavoro di una struttura complessa e ben artico-
lata. A lui e a tutti gli Operatori della Giustizia ecclesiastica, il mio 
personale e grato apprezzamento. 
 
Rinnovo il mio ringraziamento per la qualificata presenza e auguro 
a tutti buon ascolto. 
 

+ Giuseppe Satriano 
Arcivescovo di Bari-Bitonto 

Moderatore del T.E.I.P. 
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Relazione sull’attività dell’Anno giudiziario 2024 
 
 
 
 
 

Eccellenze Reverendissime, distinte Autorità, 
cari Confratelli, gentili Ospiti, 

 
anche a nome degli Operatori del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesana 
Pugliese, esprimo sincera gratitudine per l’opportunità offerta di condi-
videre con Voi i risultati raggiunti, attraverso un impegno corale, nel 
delicato ministero affidatoci. Siamo riconoscenti per la fiducia e il 
sostegno costante che avvertiamo da parte dell’Episcopato pugliese, 
sempre particolarmente attento ai tanti fedeli che si affidano al nostro 
servizio pastorale, con attesa e trepidazione. 
Siamo ben consapevoli del fatto che esercitiamo l’ufficio giudiziale nelle 
diocesi pugliesi, come vicari di ciascuno dei rispettivi Vescovi, che 
quest’anno, per la prima volta, hanno voluto inserire l’atto inaugurale 
nel contesto della sessione plenaria dei lavori invernali della Conferenza. 
Un deferente e grato saluto a Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Alejandro Arel-
lano Cedillo, Decano della Rota Romana. Oso sperare che la cerimonia 
che stiamo vivendo sia per l’ Illustre Ospite una circostanza proficua per 
partecipare all’attività dei tribunali periferici. 
 
 
1. Quadro generale 
 
L’incontro odierno rappresenta un’occasione privilegiata per offrire 
un bilancio non semplicemente relativo all’anno appena trascorso, 
ma, più ancora, ad un decennio di impegno dell’ intera compagine 
giudiziale pugliese, nell’attuale fase di transizione che stiamo vivendo. 
Quest’anno, infatti, celebriamo il decimo anniversario dell’entrata in 
vigore del Documento di riforma del processo per la dichiarazione di 
nullità matrimoniale emanato in forma di Motu Proprio, Mitis Iudex 
Dominus Iesus. Il solenne Atto pontificio è stato firmato da Papa 
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Francesco il 15 agosto 2015 ed è entrato in vigore 1’8 dicembre dello 
stesso anno. 
La riforma, nel corso degli ultimi anni, è stata ulteriormente precisata 
e approfondita da parte delle Superiori Istanze. Da ultimo, ricordo la 
creazione della Commissione pontificia, istituita con Motu proprio 
emanato dal Santo Padre il 17 novembre 2021, al fine di sostenere la 
“ricezione della riforma del processo canonico per le cause di dichiara-
zione di nullità del matrimonio, dando nuovo impulso all’applicazio-
ne del Motu proprio “Mitis Iudex”. Tale Commissione è stata presie-
duta da S. Ecc.za il Decano della Rota Romana, qui presente. La nostra 
Regione ecclesiastica ha potuto confrontarsi proficuamente con detta 
Commissione, nel mese di ottobre del 2022. 
Un decennio è trascorso dall’avvio della riforma ed è noto, soprattutto 
agli addetti ai lavori, l’iter non sempre facile di applicazione della 
nuova normativa canonica i cui pilastri fondamentali sono: la giusta 
celerità, la prossimità e la possibile gratuità delle procedure. A ciò si 
aggiunge la spinta per un maggiore coinvolgimento del Vescovo dioce-
sano nello stesso processo decisionale, resa tangibile nell’ambito del 
processo brevior, di nuova formulazione. Una forma processuale, quest’ 
ultima, da realizzare secondo criteri molto rigidi, così come stabilito 
dalla normativa ed ulteriormente precisati dal Supremo Legislatore. Va 
detto, però, che da recenti dati forniti dall’ Ufficio giuridico della CEI, 
si evidenzia il fatto che, in Italia, si fa sempre meno ricorso a tale forma 
processuale. Dal 2019 al 2023 si è passati da 233 a 147 casi, con una 
diminuzione del 37%. 
Appare evidente che le nuove indicazioni forniscono al processo 
matrimoniale un respiro pastorale più incisivo. Tale dimensione veni-
va chiaramente espressa in questi termini dallo stesso Supremo 
Legislatore nel Proemio del Motu Proprio: “si favorisca non la nullità 
dei matrimoni, ma la celerità dei processi, non meno che una giusta 
semplicità, affinché, a motivo della ritardata definizione del giudizio, 
il cuore dei fedeli che attendono il chiarimento del proprio stato non 
sia lungamente oppresso dalle tenebre del dubbio”. 
In virtù di questo respiro pastorale più ampio, su suggerimento del-
l’Arcivescovo Moderatore, sono stati invitati a questa cerimonia gli 
Uffici di Pastorale famigliare e i Consultori diocesani delle diocesi 
pugliesi. Ringrazio loro per la presenza. Agli Operatori di detti Uffici 
viene richiesto anche un confronto concreto su iniziative e proposte 
per coordinare un lavoro più capillare a favore delle famiglie, in linea 
con quanto suggerito dall’Esortazione apostolica postsinodale 
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Amoris Laetitia al n. 307: “Oggi, più importante di una pastorale dei 
fallimenti è lo sforzo pastorale per consolidare i matrimoni e così 
prevenire le rotture”. 
 
Fin dall’inizio del nuovo percorso giudiziale, eravamo convinti che i 
frutti di tale nuova spinta normativa sarebbero stati apprezzati nel 
tempo. Peraltro, non va dimenticato che l’ attenzione della Chiesa nei 
confronti del processo per la dichiarazione di nullità matrimoniale è 
maturata nel corso del Sinodo straordinario sulla famiglia (Le sfide pasto-
rali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione), celebrato nella sua 
prima sessione nell’ ottobredel 2014. 
Un esplicito riferimento in tale direzione emerge con chiarezza al n. 
48 della Relatio Synodi. In quel documento venivano riportate le propo-
ste di alcuni Padri sinodali tra le quali “ il superamento della necessità 
della doppia sentenza conforme, la possibilità di determinare una via 
amministrativa sotto la responsabilità del Vescovo diocesano, un pro-
cesso sommario da avviare nei casi di nullità notoria”. Delle tre propo-
ste formulate, alla luce della normativa emanata, due sono state pun-
tualmente codificate, essendo stata abolita la norma sulla obbligato-
rietà della doppia sentenza conforme (cfr. can. 1679 del MIDI), salvo 
il diritto di ricorrere in appello per la parte che si ritiene onerata dalla 
sentenza emessa. Il citato “processo sommario” ha poi trovato codifi-
cazione nel processo brevior (cfr. cann. 1683-1687 del MIDI e artt. 14-
20 delle RP), che essendo stato definito “più breve”, impone anche al 
processo ordinario esigenze di maggiore celerità. 
Quanto alla via amministrativa, invece, nel Proemio del Documento di 
riforma, il Pontefice ha ribadito la necessità di un procedimento giudi-
ziario, “seguendo le orme dei miei Predecessori, i quali hanno voluto 
che le cause di nullità del matrimonio vengano trattate per via giudizia-
le, e non amministrativa, non perché lo imponga la natura della cosa, 
ma piuttosto lo esiga la necessità di tutelare in massimo grado la verità 
del sacro vincolo: e ciò è esattamente assicurato dalle garanzie dell’ordi-
ne giudiziario”. 
 
A margine di quanto esposto, vista l’esperienza maturata nel decennio 
trascorso, non c’ è dubbio che la riforma ha portato i risultati auspica-
ti e più volte sollecitati dagli stessi Operatori del processo canonico. 
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In Puglia, abbiamo prontamente accolto la spinta riformatrice impres-
sa dal Santo Padre. Ciò, anche grazie alla coesione dell’episcopato 
regionale, alla dedizione dei giudici e alla collaborazione di tutti gli 
Operatori del Tribunale. Il lavoro iniziato nel 1939, con la costituzione 
del Tribunale regionale, oggi è motivo di soddisfazione e di sicuro rife-
rimento per le Chiese del territorio. I risultati che continuiamo ad otte-
nere e che saranno illustrati in seguito, ne sono la conferma migliore. 
Nel concreto, appare utile riprendere quanto anticipato negli anni 
precedenti. 

A) In ordine alla celerità dei processi, si è confermata la tendenza, 
ormai consolidata, di concludere le cause introdotte, generalmente, in 
meno di un anno e il diffuso orientamento a non appellare, salvo con-
tenziosi particolarmente conflittuali. 
La certezza dei tempi processuali viene garantita assegnando limiti 
ben definiti non solo per le varie fasi processuali, ma anche per gli atti 
relativi (perizie, difese di avvocati, interventi dei difensori del vincolo, 
sentenze). La tempistica indicata viene generalmente rispettata. 

B) Quanto al criterio di prossimità, le diverse regioni ecclesiastiche 
italiane hanno adottato criteri diversi, anche se si è sostanzialmente 
preferita la scelta di una maggiore aggregazione delle diocesi in un 
unico tribunale. 
I Vescovi pugliesi, fino al primo gennaio 2023, quando nella diocesi di 
Oria è stato costituito un tribunale locale, hanno ritenuto opportuno 
conservare la struttura regionale. Da quel momento il nostro Tribu-
nale è diventato interdiocesana, così come previsto dalla vigente nmma-
tiva. Ad esso afferiscono le altre diciotto diocesi pugliesi. 
Secondo la nostra collaudata esperienza, l’auspicata prossimità viene 
garantita in modalità diverse ed efficaci, peraltro già avviate prima della 
riforma. In questo, abbiamo fatto tesoro della felice intuizione di Papa 
Francesco della “chiesa in uscita”, così come espressa nell’esortazione apo-
stolica Evangelii Gaudium, al numero 24. 
Attraverso un numero crescente di rogatorie e di trasferte, si è agevola-
to l’ascolto di fedeli anziani, malati o in altre difficoltà, presso luoghi 
viciniori alle rispettive residenze. Talvolta, le deposizioni dei testi sono 
state raccolte presso il domicilio delle persone in particolari e certifica-
te difficoltà, fatto salvo il rispetto delle regole giuridiche previste dalla 
normativa, coinvolgendo le curie diocesane e i parroci interessati. 
Il criterio della prossimità, a mente della recente riforma, passa anche 
attraverso una pastorale pregiudiziale che ha il suo centro nelle singole 
diocesi. In esse, la normativa raccomanda la creazione di una “struttura 
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stabile attraverso cui fornire questo servizio” (MIDI, Regole Procedurali, 
art. 3). Come noto, si tratta di un servizio di consulenza molto ampio 
che abbraccia l’ aspetto spirituale, pastorale e tecnico-giuridico e che 
coinvolge in prima persona il Vescovo diocesano e i parroci, unitamen-
te a “persone ritenute idonee dall’Ordinario del luogo, dotate di com-
petenze anche se non esclusivamente giuridico-canoniche”(ibid.). Nella 
nostra regione si sta creando, in tal senso, una rete articolata che, d’ 
intesa con i locali organismi di pastorale familiare e con i consultori 
familiari, risponde sempre meglio alle attese dei fedeli. 
Ulteriore segno di prossimità è stato posto attraverso un maggiore 
impegno di consulenza diretta che il Tribunale offre sia in sede, tramite 
operatori specializzati e competenti, sia fuori sede, tramite l’impegno 
dei patroni stabili e dei vicari giudiziali diocesani che raggiungono le 
persone interessate, nelle proprie diocesi. 
Per quanto ci riguarda, giova il fatto che la Puglia gode di una rete via-
ria di eccellenza e la città di Bari, sede del Tribunale, risulta facilmente 
raggiungibile da ogni parte della regione. 

C) Infine, quanto alla dimensione della gratuità, una particolare 
attenzione, come da costante tradizione di questo Tribunale, è stata 
riservata alle persone in difficoltà economica alle quali si è sempre ri-
sposto, talvolta anche con la collaborazione dei rispettivi parroci. Ge-
neralmente si cerca di attribuire, alla parte che ne fa richiesta, il patro-
no più prossimo alla sede di residenza. 
 
Quanto ai processi celebrati con il rito brevior, nell’ anno trascorso ne 
sono stati ammessi 3 (dodici nell’ anno precedente), conclusi con sen-
tenza affermativa. Le relative sentenze, come ormai consuetudine con-
solidata, sono state consegnate personalmente dal rispettivo Vescovo 
ai fedeli interessati, realizzando, in tal modo, una forma concreta di 
“pastorale giudiziaria”. 
Quanto all’organizzazione concreta del lavoro, secondo le indicazioni 
della Conferenza Episcopale regionale, sono operativi quattro istruttori 
(Mons. Cota per la metropolia di Foggia, Mons. Giampetruzzi per 
quella di Bari, Mons. Oliva per quella di Taranto e Don Albanese per 
quella di Lecce), cui il Vicario giudiziale affida la causa, in ragione 
della competenza territoriale. L’assessore designato è, di norma, il giudi-
ce più prossimo alla diocesi interessata. 
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2. Attività del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Pugliese 
 
a) Attività esterna 
L’impegno del Tribunale, oltre all’aspetto meramente giudiziale è 
stato improntato ad una sempre maggiore apertura alle realtà cultura-
li e giuridiche esterne, che ha portato indubbio profitto al nostro lavo-
ro, creando occasioni opportune per una reciproca conoscenza istitu-
zionale. 
Infatti, anche lo scorso anno, è stata rinnovata la convenzione sotto-
scritta nel luglio 2018 tra il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Uni-ver-
sità degli Studi “A. Moro” di Bari e il Tribunale Ecclesiastico Regio-nale Pugliese 
circa l’ istituzione di un Master universitario, che già dall’anno accademi-
co 2023-2024 è stato elevato al II livello e che, quest’anno, verte su Diritto 
matrimoniale, ordinamenti confessionali e mediazione. Si tratta della sesta 
edizione di un percorso post-laurea di alta formazione, molto frequen-
tato e apprezzato dagli studenti. In detto progetto sono state recente-
mente coinvolte la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Bari 
e la Questura di Bari per lo svolgimentodi tirocini formativi. Anche la 
Rota Romana, per cortese disponibilità di S. Ecc.za il Decano ha aperto 
le sue porte per la realizzazione di alcuni momenti formativi con gli stu-
denti del Master universitario. 
Inoltre, è consuetudine che i nostri giudici vengano invitati a tenere 
alcune lezioni agli studenti. Con lo stesso Dipartimento è in atto una 
collaborazione con il sito Re.Te. (Religioni e Territorio), un portale 
multimediale che si occupa del monitoraggio territoriale delle religio-
ni. Il portale raccoglie il prodotto dell’attività di ricerca scientifica che 
si occupa dei rapporti giuridici tra le confessioni religiose e le istituzio-
ni pubbliche e private del territorio. 
Continua il fruttuoso e stimolante confronto con gli studenti univer-
sitari che già da diversi anni frequentano la sede del Tribunale. 
Infine, convegni di studio e di approfondimento sono stati realizzati 
di concerto con l’Università degli Studi di Bari, con il Tribunale civile 
e con l’Ordine degli Avvocati. 
 
b) Attività giudiziaria 
Come accennato, e in linea con gli anni precedenti, registriamo il dato 
di una giustizia celere ed efficace, grazie al sensibile snellimento delle 
procedure stabilito dalla riforma pontificia. 
Le cause introdotte sono state 222 (230 nell’anno precedente), mentre 
le cause decise sono state 214 (233 nel 2023). 
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Sono state archiviate 9 cause (4 nel 2023). Al 31 dicembre 2024 risultano 
pendenti 238 cause (un libello è stato incardinato e poi respinto per 
incompetenza) rispetto alle 240 dell’anno precedente. 
Tutti i dati sono sostanzialmente in linea rispetto a quelli dell’anno 
precedente. 
Evidenzio, inoltre, che il nostro Tribunale è ormai costantemente 
impegnato ad istruire anche cause di natura penale. Ciò avviene sia su 
richiesta dei Vescovi pugliesi e delle regioni limitrofe, sia su richiesta 
dei diversi Dicasteri della Curia Romana. Questo, oltre ad essere moti-
vo di onore per la considerazione e fiducia che viene a noi accordata, 
rappresenta anche un ulteriore carico di lavoro per il nostro Ufficio. È 
nota infatti la delicatezza della trattazione di simili cause che esigono 
un maggiore dispendio di tempo da parte dei Giudici coinvolti. Sem-
pre su mandato dei Vescovi pugliesi, a queste cause si sono aggiunti 
taluni processi per la canonizzazione, oltre che procedimenti ammini-
strativi. 
I dati più analitici sono riportati negli allegati alla relazione. 
La vita del Tribunale si è svolta in un clima di grande serenità e colla-
borazione da parte di tutti gli Operatori. L’ impegno unanime e fattivo 
per rispondere al meglio alle attese dei Pastori e dei fedeli che si sono 
avvicinati al nostro Tribunale è stato tangibile. 
Continuiamo ad impegnarci affinché talune diffidenze e incompren-
sioni, che per anni hanno accompagnato la vita dei Tribunali ecclesia-
stici, quali ad esempio l’ eccessiva lunghezza dei processi e la questione 
circa oneri economici eccessivi, vengano ridimensionate. Ciò anche gra-
zie alla collaborazione di parroci e sacerdoti che informano puntual-
mente e incoraggiano i fedeli a verificare la propria situazione matri-
moniale presso il Tribunale ecclesiastico. Il rapporto di sinergia con i 
sacerdoti e gli operatori parrocchiali e diocesani è davvero fondamenta-
le ed esprime al meglio la natura pastorale del ministero giudiziale. 
 
 
Organico 
 
Collegio dei Giudici. L’organico del Tribunale nel 2024 comprendeva 
ventisette giudici (di cui un laico); di essi, sei sono impegnati a tempo 
pieno. 
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Le modalità di servizio dei giudici presso il Tribunale sono compatibili 
con altri impegni diocesani, dal momento che ognuno gestisce il pro-
prio lavoro in totale libertà, nei tempi e nei modi consentiti dal pro-
prio ministero. 
Evidenzio con favore il desiderio e l’ interesse dei confratelli nel pre-
stare il proprio servizio pastorale nell’ambito giudiziario. È un dato 
che ci conforta e ci incoraggia. Attualmente, l’età media dei giudici è 
di 56 anni. 
Difensori del Vincolo. Il Collegio dei Difensori del Vincolo, è composto 
da otto collaboratori. La titolarità dell’Ufficio è affidata a Mons. 
Ignazio Pansini. Il suo impegno nel coordinare un ambito tanto deli-
cato ed essenziale, si rivela efficace e costruttivo. La sua presenza con-
tinua in Tribunale garantisce uno spirito di dialogo e di confronto 
costante, sempre molto utile per i giudici. Ciò ha impresso al Collegio 
uno spirito di coesione e di disponibilità, che consente a tutti di assol-
vere al meglio tale delicato ministero. 
Nel gennaio scorso la Dott.ssa Marica Spadavecchia, su nomina dei 
Vescovi, ha iniziato il suo servizio presso quest’ufficio. A lei l’augurio 
di buon lavoro. 
Avvocati. Per quanto riguarda gli Avvocati iscritti all’Albo, evidenzio 
una proficua fedeltà all’impegno assunto, al fine di collaborare con il 
Tribunale nell’accertamento della verità. Seppur con qualche sacrifi-
cio, risulta che ciascuno si attiene alle tabelle remunerative stabilite 
dalla CEI. 
In linea con la prassi degli altri Tribunali, si ammettono all’Albo, 
Avvocati che abbiano conseguito il Dottorato in Diritto canonico. 
Le nomine sono ad quinquennium, in conformità con gli altri uffici 
ecclesiastici. 
I tre Patroni stabili operanti presso il Tribunale, profondono con com-
petenza e dedizione il loro impegno sia nell’ascolto dei fedeli sia nel 
patrocinio delle cause loro affidate. Nel corso dell’anno hanno intro-
dotto 134 nuovi libelli (133 nel 2023), un numero considerevole, rispet-
to all’intero carico di lavoro del Tribunale. 
Personale. Il personale laico di cancelleria è composto da undici 
unità. I dipendenti sono perlopiù di giovane età (l’età media è di 
55 anni). 
Tutti offrono il proprio servizio con dedizione e spirito ecclesiale. La col-
laborazione tra gli addetti ai vari servizi è sempre sollecita e positiva. 
L’affiatamento con i giudici di riferimento è tangibile. 
Economia. Quanto alla gestione economica, si è avuto un avanzo di 
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bilancio di circa 2.000 euro. Come consuetudine, i bilanci, appena pronti 
e approvati, saranno pubblicati sul sito del Tribunale. 
Anche lo scorso anno la CEI ha ridotto l’assegnazione dei contributi ai 
Tribunali presenti in Italia; in particolare, per quanto ci riguarda la 
riduzione è stata del 7%, rispetto alla richiesta formulata nel preventi-
vo. Le diocesi pugliesi hanno prontamente ripianato il disavanzo con 
il proprio contributo. Questo rappresenta un dato ormai strutturale, 
in quanto, la CEI non riesce più a sostenere le spese totali per tutti i 
Tribunali, stante il numero degli stessi (19 nel periodo precedente la 
riforma, 49 quelli attuali, di cui 20 diocesani) e le sempre più ridotte 
disponibilità finanziarie. Ciononostante siamo riusciti a chiudere il 
bilancio in attivo rispetto a quanto preventivato, pur essendo emerse, 
nel corso dell’ anno, anche gravi e impreviste criticità cui si è dovuto 
far fronte, attingendo ai fondi disponibili. L’oculata gestione delle 
risorse ha reso possibile continuare a manutenere lo stabile e le attrez-
zature di servizio nel migliore dei modi. 
Come accennato, si è assolto alle esigenze d’ indigenza rappresentate 
da fedeli impossibilitati a sopportare le spese sia attraverso la conces-
sione del gratuito patrocinio (19 casi) sia attraverso l’ esonero totale (9 
casi) o parziale (7 casi) delle spese processuali. A tal fine, si sono utiliz-
zati i consueti criteri previsti dalla vigente normativa (certificato ISEE 
e lettera del parroco). 
Mediamente, lo scorso anno, ogni causa è costata al Tribunale circa 
4.500 euro. 
Una discreta accoglienza, infine, continua ad avere, in Puglia, l’inizia-
tiva di coinvolgere nelle spese necessarie per i singoli processi le par-
rocchie delle parti indigenti. In tal modo, i Parroci e le comunità par-
rocchiali vengono sensibilizzati in questa peculiare forma di carità. 
In più, da qualche anno, su indicazione della CEI, alle parti che hanno 
concluso il loro iter processuale, insieme alla copia della sentenza viene 
inviata una richiesta di eventuale contributo volontario da versare su 
apposito fondo per non abbienti, in essere presso la CEI. I fondi così rac-
colti vengono restituiti ai tribunali dei fedeli interessati. Lo scorso anno 
la Puglia ha ricevuto 750 euro. 
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3. Conclusione 
 
Ci auguriamo che, unitamente alla promozione di una più incisiva 
pastorale matrimoniale, la riforma processuale in vigore possa conti-
nuare a contribuire a fare verità sulle numerose e spesso sofferte sepa-
razioni, registrate nel territorio regionale. I dati nazionali, forniti 
dall’Ufficio giuridico della CEI, circa l’accesso dei fedeli ai Tribunali 
ecclesiastici, purtroppo non sono confortanti: dai 3090 libelli presen-
tati nel 2019 siamo passati ai 2576 presentati nel 2023, con una dimi-
nuzione del 17%. La Puglia, comunque, appare essere in controtenden-
za rispetto a tale dato. Segno, probabilmente, di una consapevolezza 
del valore del sacramento del matrimonio, ancora ben radicato nei 
nostri fedeli. 
Mi piace ribadire quanto già affermato gli scorsi anni circa il fatto che 
il nostro Tribunale è ormai sempre più pienamente al servizio delle 
Chiese di Puglia, non solo per le cause matrimoniali. La competenza e 
l’ esperienza maturata, lo rendono idoneo a servire i Vescovi anche in 
ambiti di diversa natura. 
A nome di tutti gli Operatori del Tribunale rinnovo l’impegno e il desi-
derio di continuare a servire la Comunità regionale in questo ministe-
ro delicato, ma pastoralmente gratificante. 
 
Grazie per l’attenzione. 
 

Sac. Pasquale Larocca 
Vicario giudiziale 
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La riforma del processo matrimoniale: 
una svolta pastorale 

 
 
 
 
Eccellenze Reverendissime della Regione Ecclesiastica Pugliese, 
Eccellenza Reverendissima, Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di 
Bari-Bitonto, Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesana 
Pugliese, Mons. Pasquale Larocca, Vicario giudiziale del medesimo 
Tribunale, Tutti i Giudici, Officiali, Avvocati, Periti, Collaboratori di 
codesto Foro Ecclesiastico, Autorità civili e militari, membri della 
Magistratura, Signori e Signore presenti. È con sentimento di gioia e 
di riconoscenza che porgo un cordiale saluto e sincero ringraziamento 
a tutti voi che, tramite il vostro cortese invito, mi date l’opportunità di 
intervenire, in questa Sede, nella solenne occasione dell’inaugurazione 
dell’anno giudiziario. 
Il Tema che mi è stato affidato è La riforma del processo matrimoniale: una 
svolta pastorale. 
La riforma pontificia è stata l’occasione di un profondo ed incisivo 
cambiamento giuridico1, che permette un chiaro ripensamento del-
l’amministrazione della giustizia nella Chiesa nonché delle categorie e 
del modus procedendi dei Tribunali ecclesiastici2. I principi che hanno 
ispirato i nuovi processi rispondono alla sfida di una legislazione fles-
sibile e aperta, ed impongono, insieme alla fermezza di convinzioni 
epistemologiche e deontologiche, una svolta di atteggiamento e di 
mentalità da raggiungere e consolidare. Essi esprimono l’idealità della 
riforma contenuta nella sollecitudine, intesa come solerzia, mettendo le 
persone ferite al centro della azione spirituale dei pastori3 e manifesta-

1 Cf. P. V. PINTO, Papa Francesco rifonda i processi di nullità matrimoniale, in L’Osservatore 
Romano, 9 novembre 2015. 
2 Cf. M. DEL POZZO, “I Principi del processo di nullità matrimoniale”, in lus et Matrimonium 
lii. Temi di diritto matrimoniale e processuale canonico, Roma 2020, p. 283. 
3 Cf. M. K. ADAM, “Principi fondamentali della revisione di processi di nullità del matrimo-
nio”, in lus et lustitia. Acta XVIII Symposii iuris canonici anni 2016, Slovenka spolocnost’ kano-
nického pràava, Spisska Kapitula 2016, pp. 24-25. 
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no, altresì, a livello d’indirizzo e ispirazione, la natura propriamente 
episcopale della giurisdizione, lo stile sinodale, la cooperazione inte-
recclesiale, la prossimità e la gratuità dei giudizi4. 
Dall’altra parte, nella riforma di Papa Francesco si esplicita la sequen-
za: verità, giustizia e misericordia, che ispira tutta la normativa, in 
quanto prende in considerazione sia la formazione delle coscienze che 
l’accompagnamento dei fedeli nelle situazioni di crisi e difficoltà. In 
questo senso, la pastoralità costituisce un valore aggiunto della giusti-
zia, non un surrogato o un contraltare della stessa. 
Il fine ultimo della cognizione giudiziale, come è evidente, è l’ incontro 
dei coniugi con la Verità incarnata che libera e salva5. Ogni revisione 
normativa è soggetta al normale rodaggio e alla necessaria interiorizza-
zione ed applicazione da parte degli operatori del diritto. L’invocazione 
dei principi e dell’ indirizzo indicato dal Pontefice non deve trascurare 
il fatto che, nella scienza giuridica in generale e processuale in partico-
lare, la forma o il procedimento è espressione e garanzia di avvedutezza 
e proficuità. 
Da qui, faccio notare che le anime superficiali non cercano che  metodi; 
le anime profonde, invece, si nutrono di principi6. Nutrirsi di principi 
significa tra l’altro alimentare e coltivare l’arte e la scienza del giurista, 
senza fermarsi solo alla norma e alla tecnica giuridica. 
La svolta del Legislatore, infatti, non si sostanzia tanto in modifiche 
tecniche o correzioni formali quanto nel sentito cambiamento di atteg-
giamento e di comportamenti degli operatori del diritto, cioè “la con-
versione istituzionale” espressamente richiesta necessita di un riscon-
tro in termini di conversione personale e deontologica7. 
La Chiesa esiste per gli esseri umani e per la fede. Papa Francesco non 
vuole riformare la fede, ma i fedeli. La sostanza della fede permane dai 
suoi predecessori, con lui, e anche dopo di lui. Ma qui, si tratta dell’im-
portanza che i fedeli vivano veramente la fede, la quale ha diverse 
forme per essere vissuta e sostenuta. Là dove ci sono forme sbagliate, 
bisogna aiutare a correggerle. Ridurre il problema della giustizia eccle-
siale soltanto all’implementazioni di procedure e schemi nuovi e diver-
si, significa fraintendere il senso e lo spirito della riforma avviata dal 
Santo Padre. 

4 Cf. FRANCESCO, M. p. Mitis ludex Dominus lesus, Criteri fondamentali Il, 111, V, VI, Proemio. 
5 Cf . FRANCESCO, M. p. Mitis ludex Dominus lesus, Proemio. 
6 Cf. J. LLOBELL, I processi matrimoniali nella Chiesa, Roma 2015, pp. 121-122. 
7 Cf. M. DEL POZZO, I Principi del processo di nullità matrimoniale, cit. 
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Il Romano Pontefice ha voluto che lo spirito sinodale e la sollecitudine 
pastorale conformino l’attività degli operatori giuridici, in particolare 
nella ricerca della verità sullo stato coniugale. In questo senso, Egli ha 
sottolineato con forza e determinazione la natura sinodale dei Motu 
proprio. Questa normativa, infatti, è scaturita da un contesto sinodale, 
quale espressione di un metodo, nonché di un approdo del serio cam-
mino sinodale. La sinodalità è quindi colta a livello genetico, metodo-
logico e teleologico. Lo spirito sinodale viene anzi indicato come pras-
si o stile (dialogico e complessivo) che dovrebbe connotare sempre di 
più l’azione della Chiesa. 
Il Santo Padre, pertanto, ha voluto ribadire con chiarezza e fermezza 
l’origine e il criterio ermeneutico che anima la normativa8: soddisfare 
le aspettative di giustizia del popolo cristiano circa l’accertamento 
della nullità matrimoniale. La consultazione e la riflessione dell’ assise 
sinodale ha fornito la base d’ispirazione della riforma codiciale. La 
matrice sinodale ovviamente non risiede tanto nella redazione o con-
formazione del testo legislativo quanto nei motivi e nelle richieste 
palesate dai Padri. L’obiettivo del Papa non era comunque teoretico, 
ma pratico: favorire l’applicazione fedele delle nuove procedure. 
In questa prospettiva, la riforma pontificia ha voluto chiamare i 
Tribunali ecclesiastici ad un rinnovamento nella continuità secondo la 
tradizione giuridica, capace quest’ultimo di cogliere i germi di un 
approfondimento della conoscenza della verità a servizio della carità 
secondo la missione salvifica della Chiesa. Questo atteggiamento 
esprime la migliore tradizione canonistica: saper mantenere immuta-
bili i principi essenziali, ma saperli anche incarnare nella realtà mute-
vole dei tempi in cui gli stessi significati possono cambiare a motivo 
dell’approfondimento della conoscenza della realtà e della verità. 
Il punto di partenza per un apporto alla riflessione che dia un contri-
buto di approfondimento in questa riforma è proprio la mutazione 
antropologica che è avvenuta negli ultimi anni e che influisce profon-
damente sulla mentalità specialmente dei giovani fino a condizionar-
ne la stessa intenzione nel prestare il consenso matrimoniale canoni-

8 Cf. BENEDETTO XVI, Discorso alla Curia Romano in occasione della presentazione degli auguri nata-
lizi 22 dicembre 2005, in AAS 98 (2006), pp. 45-46. 
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co. Si è verificato un salto di qualità rispetto anche all’inizio del pro-
cesso di secolarizzazione così che non si può più dare per scontata la 
distinzione che allora si faceva tra mentalità divorzistica, come ideolo-
gia astratta presente nei nubendi, e l’atto concreto e singolare del con-
senso tra gli stessi sposi per i quali vale la presunzione di intendere e 
di fare quello che fa la Chiesa. 
L’altro principio direttivo espressamente additato dal Pontefice è la 
sollecitudine pastorale. La comprensione e vicinanza ecclesiale e la 
preoccupazione per la salvezza e pace delle coscienze rappresenta spe-
cificamente la finalità della nuova normativa processuale matrimonia-
le. Nelle parole del Papa la sofferenza, la solitudine, il tormento dei 
coniugi che hanno sperimentato un fallimento matrimoniale costitui-
scono motivo di speciale attenzione e sollecitudine per gli operatori 
dei Tribunali ecclesiastici. Il profilo pastorale definisce il giusto 
approccio alla questione, il valore aggiunto di umanità e comprensio-
ne, che connota il sistema ecclesiale. 
Il processo e in generale il servizio giudiziario si possono trasformare 
così in occasione di incontro con la Grazia e di riscoperta dell’ Amore 
divino. La sollecitudine pastorale non è però un surrogato o un pallia-
tivo della verità e della giustizia per rimediare in maniera lassista e 
arrendevole agli errori e alle delusioni della vita coniugale. Alla sensi-
bilità caritatevole degli operatori, deve associarsi appunto lo studio 
serio e profondo dei casi e della legislazione. Secondo Francesco la 
sfida ecclesiale consiste nel coniugare l’attenzione e la cura delle per-
sone ferite con la difesa della sacralità del vincolo matrimoniale. Non 
bisogna pertanto confondere lo stile e il metodo accogliente degli ope-
ratori giudiziari con cedimenti e rilassamenti nella scienza e nella 
coscienza dei giudici e dei coniugi. 
Il diritto al processo comporta il dovere del giudice ecclesiastico di 
svolgere accuratamente il suo compito. Egli deve essere mite, come 
ricorda l’incipit dei Motu proprio con cui si è operata la riforma del pro-
cesso canonico di nullità. Il giudice, poi, può manifestare la sua solle-
citudine pastorale, sempre con la preghiera e talvolta con i consigli spi-
rituali extraprocessuali. Ma in realtà è attraverso il suo lavoro specifi-
co, svolto con correttezza, che egli svolge un’ attività prettamente 
pastorale: quella di mettersi al servizio della coscienza dei fedeli mani-
festando loro il giudizio che la Chiesa ha su una questione di così 
grande rilevanza per la loro vita. 
Inoltre, deve essere garantito il “diritto al giusto processo”, come pure 
la sua celerità. Gran parte del diritto processuale consiste proprio nello 
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stabilire dei termini affinché, da una parte ci sia la possibilità reale di 
esercitare il diritto di difesa, produrre le prove, argomentare, ecc., e, dal-
l’altra, non vi siano delle lungaggini che di fatto ritardino inutilmente 
la giustizia. L’adempimento di queste regole da parte del giudice è un’e-
sigenza di giustizia e di carità pastorale. 
Non possiamo dimenticare poi, che la finalità del processo, come quel-
la di tutti gli istituti canonici, è pastorale nella misura in cui si cerca la 
salus animarum. È evidente, però, il pericolo di snaturare il processo, 
potendo arrivare perfino a renderlo falso, quando ciò che si cerca non 
è tanto la verità in ordine alla salvezza quanto la possibilità di accedere 
a seconde nozze, molto spesso per legittimare una situazione di fatto. 
Il semplice abbinamento del processo di nullità ad una seconda unio-
ne contribuisce al discredito del sistema e in ultima analisi alla poca 
credibilità della Chiesa nel suo impegno per annunciare la verità sul 
matrimonio e la famiglia. 
Il processo di nullità, pur essendo prettamente di natura giudiziale, ha 
al contempo un risvolto pastorale di grande portata. Sotto questo pro-
filo, è fondamentale la fase in cui i coniugi decidono di adire il Tribu-
nale Ecclesiastico per chiedere la verifica della loro situazione matri-
moniale. Come il giudizio è un servizio alla coscienza dei fedeli, così 
anche la Chiesa dovrebbe offrire un ausilio alla coscienza dei fedeli al 
momento di decidere se inoltrare o no la domanda di nullità. 
Il consiglio (falsamente) pastorale, purtroppo non infrequente, di ricor-
rere ai Tribunali, al di là dell’esistenza di un dubbio, solo per provare se 
per quella via si possa risolvere una situazione in maniera indolore, 
denota una grave irresponsabilità da parte dei pastori e operatori giuri-
dici che così si comportano, che rende difficile l’amministrazione della 
giustizia, discredita l’azione della Chiesa in questo campo e si prende 
gioco della coscienza di tanti fedeli in una materia così delicata. 
Dall’altra parte, la dichiarazione di nullità è pur sempre qualcosa di 
peculiare per la comunità e soprattutto per gli stessi interessati, anche 
quando sia fortemente desiderata da qualcuno di essi, poiché si viene a 
scoprire la falsità dell’apparenza di un grande bene, quale è il matrimo-
nio, vissuto forse per anni, la cui veracità è peraltro fortemente garantita 
da una forma solenne ad validitatem. Ne segue che costituisce una neces-
sità pastorale quella di prevenire la nullità dei matrimoni. 
Per quanto riguarda il merito delle sentenze, conviene ricordare che il 
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diritto è orientato al processo giusto e alla sentenza giusta, ma non alla 
“nullità”. Un’eventuale sentenza favorevole alle aspettative dei coniugi 
ma contraria alla verità, sia pure per la sola mancanza di certezza mora-
le, è un atto ingiusto nei confronti dei coniugi e della comunità, ma 
anche contro l’ indissolubilità e, essendo ingiusto, non può certamente 
essere misericordioso. Infatti, affermare che consta la nullità quando 
invece non è così comporta la negazione del diritto – del bene oggettivo 
– poiché gli interessati hanno il diritto di sapere quale sia il giudizio 
della Chiesa sulla loro situazione. Pertanto, non si devono confondere i 
diritti con i meri desideri. 
La Chiesa deve essere al servizio delle coscienze, illuminandole e guidan-
dole con la luce della fede. La sentenza ingiusta confonde le coscienze. 
Chiamare “pastorale” la soluzione che nasconde la verità con la speran-
za che vi sia la buona fede basata sull’errore è snaturare la finalità pasto-
rale fino al parossismo. Queste soluzioni, oltre che ingiuste, sono diret-
tamente contrarie alla finalità pastorale di condurre le anime verso la 
verità e, per quanto possano essere mosse dalla compassione, non 
rimuovono il vero male, ma ne aggiungono un altro. 
La responsabilità morale oggettiva derivata dall’ azione di emettere 
consapevolmente una sentenza falsa è enorme, per il danno recato alle 
parti e all’intera comunità (evidentemente, questa riflessione si riferi-
sce all’azione oggettiva in sé, giacché sulla coscienza, sia delle parti, sia 
del giudice, non si può, logicamente, sapere nulla). Sarebbe peraltro 
altrettanto ingiusta una sentenza che negasse la nullità del matrimo-
nio quando invece essa consta o sarebbe potuta constare qualora si 
fosse svolto il processo correttamente, come sarebbe anche ingiusto 
altresì il processo che dura oltre il necessario per mancanza della dovu-
ta diligenza o perizia. 
Le esigenze pastorali e di giustizia presenti nella riforma rimangono, 
per cui ciò che non è offerto automaticamente dalla legge deve essere 
supplito dall’ azione concreta degli operatori nei Tribunali, visto che 
la finalità del processo e le sue esigenze giuridiche e pastorali non sono 
cambiate. Ne segue che attualmente si richiede in tutti coloro che 
hanno la responsabilità di collaborare nell’emissione del giudizio 
ecclesiastico sulla validità dei matrimoni una maggiore preparazione 
giuridica – intesa non solo come conoscenza della disciplina ma come 
sapienza giuridica che identifica le esigenze di giustizia presenti nei 
vari rapporti umani – e, soprattutto, una migliore qualità etica. 
Negli ultimi tempi, stiamo assistendo ad un esagerato appello alla 
misericordia dei giudici nell’amministrazione della giustizia nei casi 



9 Cf. FRANCESCO, M. p. Mitis ludex Dominus lesus. Proemio. 
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del processo di nullità matrimoniale, come pure all’allegazione di 
sacerdoti che invocano misericordia per persone che raccomandano 
all’ attenzione del tribunale. Certamente, una impostazione di questo 
genere non è una modalità corretta di argomentazione, giacché 
potrebbe portare a una banalizzazione, ad un uso indebito e strumen-
tale dell’ idea della misericordia. 
Un concetto così serio e importante come quello della misericordia – 
proprio perché esso non venga svilito – deve essere proporzionato al 
contesto in cui ci si trova e alle esigenze della verità. A questo proposi-
to, vorrei richiamare che nella riforma processuale Papa Francesco ha 
ricordato la natura solo dichiarativa del processo. 
Il giudice non ha la disponibilità sulla materia del vincolo coniugale; 
per questo egli non ha il potere di dichiarare nullo – per misericordia 
– un matrimonio che è valido, magari per andare incontro al sincero 
desiderio di ricevere l’Eucaristia di una persona che ha delle indubbie 
benemerenze ecclesiali. Il giudice esercita la misericordia nei limiti 
della sua funzione istituzionale: ma ogni atto di misericordia umana è 
limitato, essendo solo quella di Dio la misericordia perfetta, che sa 
integrare in sé pienamente anche la giustizia. 
Il vero senso del processo di nullità matrimoniale, come evidenziato 
dalla riforma pontificia in cui si parla di giustizia canonica come opus 
veritatis, non conduce ad una sorta di “divorzio cattolico”, bensì alla 
dichiarazione di una nullità che postula la ricerca dell’ irrinunciabile 
verità sul matrimonio secondo il disegno divino, dunque basato sul-
l’indissolubilità, l’unità, la procreazione e il bene dei coniugi. L’attuale 
normativa, in continuità con la Tradizione, ha inteso affermare in 
maniera chiara ed inequivocabile le motivazioni che stanno alla base 
della ricerca della verità oggettiva circa la nullità matrimoniale, al fine 
di consentire all’animo del fedele, in attesa di una risposta proveniente 
dall’instaurato giudizio, di non essere, «lungamente oppresso dalle 
tenebre del dubbio»9. 
Lo spirito di pastoralità, la ricerca della verità, il raggiungimento della 
certitudo moralis devono distinguere l’agire processuale della Chiesa, 
sebbene identificare il diritto con la pastorale porterebbe inevitabil-



10 Cf. ENRICO DA SUSA, Summa Aurea, lacobus Giunta, Lyon 1537, lib. V, tit. 38,fai. 289rb. 
11 Cf. E. BAURA, Misericordia e diritto nella Chiesa, in lus Ecc/esiae 26 [2014), pp. 9-11. 
12 Cf. M. J. ARROBA CONDE, Diritto processuale canonico, Roma 1994, 20 ss. 
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mente a due eccessi: il pastoralismo – privo di ogni riferimento giuri-
dico e tendente a soluzioni che non conducono alla salvezza delle 
anime – e il giuridicismo – che applica la norma trascurando le esigen-
ze pastorali e conducendo a soluzioni ingiuste, quindi anch’esse 
distanti dalla salus animarum. 
Amministrare la misericordia non significa, pertanto, venir meno a 
quelle esigenze di giustizia cui ogni societas humana et ecclesialis tende: è 
necessaria anche una prassi giuridica improntata all’aequitas canonica, 
in quanto la giustizia, «dulcore misericordiae temperata»10, deve essere pre-
sente nei singoli provvedimenti, indipendentemente dal riferimento ad 
una legge espressamente favorevole11. Nel processo di nullità del vinco-
lo matrimoniale, in cui la richiesta dell’accertamento della verità sul 
bene pubblico corrisponde all’interesse proprio delle parti, le regole 
dettate dal diritto canonico si mostrano pienamente rispondenti alla 
funzione di servizio alla salus animarum12. 
Dietro ogni controversia matrimoniale si intersecano tre livelli di con-
flittualità: il livello giuridico, che mira alla certezza del diritto, ossia al 
raggiungimento della dichiarazione di nullità o validità del matrimo-
nio; il livello terapeutico, che mira alla certezza delle motivazioni alla base 
della sofferenza e del fallimento matrimoniale, in cui la conflittualità è 
di ordine intrapsichico, coinvolgendo i periti e gli specialisti chiamati a 
soccorrere la coppia o i singoli coniugi nelle loro difficoltà; il livello 
pastorale, volto a dare consapevolezza della conflittualità di ordine spi-
rituale e morale e certezza della possibilità di ricomporre la comunione 
con Cristo, coinvolgendo direttori spirituali, sacerdoti, ecc. 
Il processo di nullità matrimoniale va incontro a quello che è lo scopo 
tipico della pastorale familiare: preparare e accompagnare future scelte 
vocazionali autenticamente trascendenti e non meramente autoreferen-
ziali, portando servizio alla famiglia cristiana, non soltanto alla certezza 
dei rapporti giuridici, e ponendosi in continuità con l’ intero sistema 
della Pastorale familiare. Ciò manifesta la chiara volontà di fare in 
modo che le problematiche familiari e le crisi coniugali non siano per-
cepite come elementi minacciosi per la comunità cristiana e per l’iden-
tità della fede, ma come momenti di difficoltà della vita che devono 
condurre ad una crescita, trasformandosi in occasioni di verifica cristia-
na della propria esistenza. 
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L’efficacia pastorale del processo non dipende da quanto il dispositivo 
finale abbia soddisfatto le parti, ma piuttosto da quanto e da come il 
Processo abbia stimolato l’umanità delle persone, aiutandole ad 
acquisire e consolidare successive scelte vocazionali mature. 
L’accompagnamento di cui parla Papa Francesco, significa non solo 
esaminare le situazioni di nullità nei matrimoni falliti, ma farne acqui-
sire consapevolezza alle parti affinché il processo di nullità, caratteriz-
zato dalla prossimità, celerità e gratuità delle procedure, sia davvero 
volto «a mostrare che la Chiesa è madre ed ha a cuore il bene dei propri 
figli, che in questo caso sono quelli segnati dalla ferita di un amore 
spezzato; e pertanto tutti gli operatori del Tribunale, ciascuno per la 
sua parte e la sua competenza, devono agire perché questo si realizzi»13. 
Un altro aspetto che ha portato la riforma del processo matrimoniale 
canonico è la necessità di coniugare verità e carità nell’azione di evan-
gelizzazione e di azione pastorale della Chiesa in ogni sua manifesta-
zione, compresa l’attività dei Tribunali ecclesiastici. Papa Benedetto 
XVI già nella sua Enciclica Caritas in veritate, affermava che “la verità va 
cercata, trovata ed espressa nell’economia della carità, ma la carità a 
sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella luce della verità”14. 
Da parte sua, Papa Francesco ha denunciato l’atteggiamento di chi o 
solo difende la verità o solo invoca la carità. A tale tentazione, che finisce 
per provocare due estremismi, non è facile sfuggire, dando l’immagine 
di partiti contrapposti tra difensori della legge e promotori della miseri-
cordia. Per evitare tale rischio è necessario che anche i Tribunali ecclesia-
stici, a cui è demandato il compito di valutare la validità o meno dei 
matrimoni, evitino il rischio di separare la ricerca della verità dall’eserci-
zio della carità. Tale rischio potrebbe essere favorito da una visione, più 
implicita che esplicita, secondo cui la necessaria integrazione tra verità e 
carità nella Chiesa avvenga per ruoli diversi: ai Giudici dei tribunali 
ecclesiastici spetterebbe solo l’accertamento della verità, mentre ai 
Pastori sarebbe demandato l’esercizio della carità, nell’illusione quasi 
che il risultato finale di integrazione avvenga semplicemente attraverso 
la somma delle due azioni. 

13 FRANCESCO, Discorso del Santo Padre alla Conferenza Episcopale Italiana, 20 maggio 2019, in 
www.vatican.va. 
14 Cf. BENEDETTO XVI, Lett . Enc. Caritas in veritate, in AAS 101 [2009], n. 2. 
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Non si è altrimenti fedeli al Vangelo, che ci offre l’esempio di Gesù che 
esercita contemporaneamente verità e carità in ogni suo intervento. In 
tal senso non sono mai mancati i richiami dei Sommi Pontefici, i quali 
invitano i giudici a non separare la dimensione giuridica da quella 
pastorale al fine di rendere il loro servizio alla missione della Chiesa15. 
Nell’esercizio specifico del suo ruolo, gli operatori giuridici impegna-
ti nel ministero della giustizia ecclesiale, agiscono a nome della 
Chiesa e sono parte della Chiesa, perché il servizio alla giustizia è 
impegno di vita apostolica da esercitare con lo sguardo rivolto all’ico-
na del Buon Pastore, che si piega verso la «pecorella smarrita e ferita». 
Questa attenzione alla persona umana è la motivazione fondante 
l’aggiornamento della normativa processuale. Essa è segnata da un 
intendimento pastorale che, insieme alla carità volta ad esprimere 
nella Chiesa la presenza di Cristo come sacramento di salvezza, collo-
cano l’accompagnamento pastorale nella linea dell’ evangelizzazione, 
affinché il suo percorso, la sua natura, il suo fine, non siano mai rece-
piti come giudizio sulla persona o come condanna, ma vengano per-
cepiti come strumenti per la crescita della persona nella sua dimen-
sione di fede e di vita. 
Infatti, come è evidente, verità e carità sono virtù che devono essere 
presenti insieme nei Tribunali ecclesiastici, i quali sono inseriti nel tes-
suto ordinario della vita delle Chiese locali dando il loro apporto di 
scienza ed esperienza anche per influire sulla pastorale prima e dopo 
il matrimonio. 
Vorrei concludere facendo un appello alla coscienza e formazione del 
giudice e di tutti operatori giuridici. La ricezione mediatica e demagogi-
ca della riforma ha indotto spesso a diffondere semplicisticamente la 
convinzione di una sorta di favor libertatis se non addirittura di un equi-
voco “diritto alla nullità” procedimentalmente condizionato. 
La mentalità secolarizzata contemporanea esalta il liberalismo, il sogget-
tivismo e l’individualismo sentimentale e matrimoniale e induce a fre-
quenti malintesi e deformazioni. In questo contesto non stupisce che la 
semplicità venga intensa come semplicismo; la rapidità come sbrigativa; 
la gratuità come risparmio; ecc. La nullità di coscienza o la autodichiara-
zione della nullità sarebbero la patente dimostrazione del cedimento 
allo spirito mondano e all’egocentrismo dominante. 
La formazione della coscienza dei fedeli non deve portare a oscurare 
o annebbiare quella dei giudici, degli operatori e della comunità cre-

15 Cf. FRANCESCO, Allocuzione alla Rota Romana, 24 gennaio 2014, in AAS 106 [2014], pp. 89 - 90. 
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dente. Il matrimonio ha sempre una portata pubblica e sociale. Nel 
processo di nullità, come peraltro in tutta la pastorale familiare, la 
scienza e coscienza del giudice prevale sulle pretese o istanze delle 
parti. La centralità della coscienza degli sposi reclama ed esalta anche 
quella primaria e fondamentale dei giudici16. Un giudizio a senso 
unico o ad esito quasi scontato è un simulacro o una parvenza del 
vero processo17. 
Il vero nemico della giustizia è l’uso strumentale o alternativo del 
diritto. In campo matrimoniale il diritto non serve a eliminare ostaco-
li o appianare difficoltà ma ad accertare una situazione, un fatto sto-
rico. Il profilo veritativo si impone inesorabilmente su quello discipli-
nare e regolativo. La più evidente deviazione funzionalista dell’ap-
proccio giuridico in ambito canonico, come è stato sopra richiamato, 
è il falso pastoralismo, che piega o strumentalizza la realtà ad una 
malintesa esigenza delle anime18. In quest’ottica il giudizio non si cen-
tra tanto sul riconoscimento del bene immediatamente dovuto, ma 
sulla soddisfazione mediata degli interessi o delle aspettative dell’i-
stante (l’accesso ai sacramenti o la regolarizzazione delle situazioni 
matrimoniali irregolari). 
Il giudice e tutti gli operatori giudiziari non possono essere né meri 
recettori né servitori delle aspirazioni e dei desideri dei coniugi soffe-
renti, ma devono rappresentare i sapienti e prudenti accompagnatori 
degli sposi verso la luce della verità che illumina il fallimento dalle 
tenebre del dubbio, ma spesso anche dall’errore e dalla colpa19. La 
natura epistemica del giudizio è incompatibile con un atteggiamento 
accomodante o compensatorio. 
L’esigenza della coscienza (del giudice come delle parti) è che sia retta 
e ben formata20. La sfida del nuovo processo sarebbe la maturazione di 
inclinazione e disposizioni confacente al giudizio ecclesiale e il disin-
centivo all’uso improprio del bene. La formazione della coscienza è 

16 Cf. DEL POZZO, “La centralità della coscienza nella verità del matrimonio (commento al 
Discorso alla Rota Romana del 29 gennaio 2018), in /us Ecclesiae, 30 (2018], pp. 367 - 380. 
17 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Discorso alla Rota Romana, 4 febbraio 1980, in AAS 72 [1980], p. 176. 
18 Cf. BENEDETTO XVI, Discorso alla Rota Romana, 29 gennaio 2010, in AAS 102 [2010), p. 112. 
19 Cf. FRANCESCO, M. p. Mitis et Misericors /e sus, Proemio. 
20 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Catechismo della Chiesa Cattolica, in AAS 80 (1988], n. 1783. 
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frutto dello studio, dell’esperienza, del consiglio, ecc.; è un’operazione 
lunga e laboriosa. Il processo è in se stesso un luogo di istruzione e cul-
tura della coscienza per tutti gli agenti, in primis per le parti. 
Il contenuto della certezza morale è d’altronde il chiaro riconoscimen-
to della sacralità della coscienza. La carità o la misericordia non sono 
ripieghi o “scorciatoie” per eludere l’esigenza della verità e della giusti-
zia. L’effettiva e costante preparazione e competenza del giudice e 
degli operati giudiziari restano in definitiva l’aiuto più prossimo e 
immediato al bene delle parti, e in conseguenza il migliore servizio 
pastorale che la Chiesa gli può dispensare. 
La riforma processuale è ancora in cammino nella sua compiuta e defi-
nitiva elaborazione e nella sua completa e rispondente attuazione. È 
normale che nella fase di introduzione e di rodaggio ci siano state dif-
ficoltà e divergenze operative. I profili normativi sono chiari e richie-
dono solo uno sforzo di adeguamento e conformità alla legge, altri 
aspetti, come ad esempio la riorganizzazione dei tribunali, hanno 
richiesto uno studio più approfondito per una corretta applicazione 
della normativa giuridica. 
Forse in questi anni, si sono esagerati le differenze e i contrasti senza 
sottolineare le convergenze e il consenso dottrinale raggiunti su sva-
riate questioni. 
Viviamo un tempo stimolante anche pieno di sfide, ma proprio per 
questo diventa ancor più preziosa e determinante ogni riflessione 
ponderata ed ogni contributo di approfondimento e sviluppo della 
conoscenza della riforma del processo matrimoniale canonico a servi-
zio della verità, del bene e della salvezza delle anime. Voi Giudici ed 
operatori dei Tribunali avete un ruolo significativo proprio in questa 
stagione sinodale e potete essere di giovamento ai vostri Pastori, che 
sono i titolari della responsabilità dei Tribunali, attraverso l’azione 
forense ordinaria e il vostro competente e saggio aiuto nell’azione 
pastorale. È questo l’auspicio e l’augurio che formulo insieme al rin-
graziamento per l’invito che mi è stato cortesemente rivolto. 
 

Alejandro Arellano Cedillo 
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Organico del Tribunale nell’anno 2024 
 
 
 
Moderatore:                          S.E. Mons. Giuseppe Satriano, 
                                                  Arcivescovo di Bari-Bitonto 
 
Vicario Giudiziale:             Sac. Pasquale Larocca                        (Bari-Bitonto) 
Vicario Giudiziale agg.:    Mons. Mario Cota                                 (San Severo) 
Vicario Giudiziale agg.:    Mons. Paolo Oliva                                      (Taranto) 
Vicario Giudiziale agg.:    Mons. Giacomo Giampetruzzi       (Bari-Bitonto) 
Vicario Giudiziale agg.:    Mons. Luca Albanese                  (Nardò-Gallipoli) 
 
 
Giudici:       Sac. Baldassarre Chiarelli                                              (Castellaneta) 
                      Sac. Gaetano Corvasce                              (Trani-Barletta-Bisceglie) 
                      Sac. Pietro De Punzio                                              (Brindisi-Ostuni) 
                      Sac. Vincenzo Del Mastro                                                       (Andria) 
                      Sac. Agostino Divittorio                      (Cerignola-Ascoli Satriano) 
                      Sac. Massimo Gagliardi                                                   (San Severo) 
                      Sac. Domenico Giacovelli                                             (Castellaneta) 
                      Sac. Giovanni Giove                        (Altamura-Gravina-Acquaviva)  
                      Sac. Ilario lwaka Kitambala                 (Cerignola-Ascoli Satriano) 
                      Dott. Antonio Lia                                                           (Bari-Bitonto) 
                      P. Lorenzo Lorusso                                                        (Bari-Bitonto) 
                      Sac. Giangiuseppe Luisi                             (Conversano-Monopoli) 
                      Sac. Massimo Mancino                                          (Nardò-Gallipoli) 
                      Mons. Giuseppe Montanaro                                                (Taranto) 
                      Mons. Pasquale Morelli                                                         (Taranto) 
                      Sac. Vincenzo Panaro                     (Altamura-Gravina-Acquaviva) 
                      Sac. Giuseppe Pendinelli                                        (Brindisi-Ostuni) 
                      Mons. Filippo Salvo                                  (Trani-Barletta-Bisceglie) 
                      Sac. Antonio Sozzo                                                                     (Lecce) 
                      Sac. Fabio Tangari                (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
                      P. Giuseppe Tomiri                            (Ordine Frati Minori-Puglia) 
                      Sac. Emanuele Tupputi                           (Trani-Barletta-Bisceglie) 
 
 
Difensori del Vincolo: 
Titolare:        Sac. Ignazio Pansini              (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
Sostituti:        Dott. Claudio Papale                                                                  (Roma) 
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                      dott. Damiano De Nuccia              Ugento-Santa Maria di Leuca) 
                      dott.  Margherita Di Ponzio                                                 (Taranto) 
                      dott. Vito Giannelli                                                        (Bari-Bitonto) 
                      dott. Paolo Stefanì                                                          (Bari-Bitonto) 
                      dott. Concetta Farinata        (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
                      dott. Michela Sogari                                                       (Bari-Bitonto) 
                      dott. Marica A. Spadavecchia   (Molfetta-Ruvo-Giov.zzo-Terlizzi) 
 
 
Promotore di Giustizia: 
Titolare:        sac. Ignazio Pansini               (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
 
 
Patroni stabili:     avv. Antonella Angelillo      (Altamura-Gravina-Acquaviva) 
                                  avv. Valentina Bovio                                           (Bari-Bitonto) 
                                  avv. Carlo Cassano                                              (Bari-Bitonto) 
 
Cancelleria: 
Cancelliere-Notaio              dott. Patrizio Tarantino                          (Bari-Bitonto) 
Addetto alla Cancelleria     rag. Luca Eraclea                                       (Bari-Bitonto) 
 
 
Amministrazione:        prof. Benedetto Morea                            (Bari-Bitonto) 
 
 
Attuari-notai 
Sostituti:          rag. Maria Antonietta Baronchelli                           (Bari-Bitonto)  
                        dott. Vito Colaianni                                              (Brindisi-Ostuni) 
                        rag. Alfonso de Leo            (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
                        rag. Antonio lurilli              (Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi) 
                        rag. Angela Sette                                                          (Bari-Bitonto) 
                        dott. Liborio Tridente                             (Trani-Barletta-Bisceglie) 
                        rag. Rosa Zaffanella                                                     (Bari-Bitonto) 
 
Personale ausiliario:    sig. Raffaele De Salvatore                       (Bari-Bitonto)  
                                             sig.ra Anna Amoruso                              (Bari-Bitonto) 
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Per gli Operatori della 
Pastorale famigliare e dei Consultori diocesani 

 
 
 
 

1. I Vostri Uffici propongono l’eventuale percorso giudiziario per 
le coppie ferite, separate, divorziate? 

 
2. Quale relazione è possibile stabilire con il Tribunale ecclesiasti-

co? 
 
3. In riferimento a quanto emerso nel corso della cerimonia di inaugu-

razione dell’anno giudiziario, quali suggestioni ha provocato? 
 
4. Quali linee operative si possono intraprendere per una pastorale 

famigliare regionale organica? 
 
5. Altro da suggerire? 

 
 
 
Da inviare a: 
 
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesana Pugliese 
Largo S. Sabino, 1 – 70122 BARI 
oppure a: 
cancelleria@terpuglia.it
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Riflessione sul ritrovamento del corpo 
del bambino nella culla termica 

della parrocchia “S. Giovanni Battista” 
(Bari, 3 gennaio 2025)

Carissima sorella, carissimo fratello, 
 
in un momento di festa e speranza, un tragico episodio scuote la 
nostra città: il ritrovamento del corpicino senza vita di un neonato 
all’interno della culla termica presso la Parrocchia di San Giovanni 
Battista. Questo drammatico evento ci obbliga a smorzare l’euforia 
di queste giornate e a riflettere. Nell’attesa che si faccia chiarezza 
sul reale svolgimento dei fatti, questo tragico evento ci interpella. 
Il neonato senza nome, ritrovato esanime nella culla, è una speran-
za di vita negata, e rappresenta il culmine di una serie di fragilità e 
difficoltà sociali, che spesso non emergono alla luce dei riflettori. È 
un richiamo urgente per tutti noi: nessuna vita, dal concepimento 
fino all’ultimo respiro, sia abbandonata nell’indifferenza. È un invi-
to a un impegno più forte, collettivo, per dare supporto a chi si 
trova in condizioni di vulnerabilità, per costruire una società che 
non lasci indietro nessuno, anche nelle situazioni più difficili. 
Con amarezza profonda prendiamo coscienza che dietro la vetrina 
luccicante del Natale, esistono storie di solitudine, di fragilità e di 
disperazione, che non possiamo ignorare. Simbolo di rinascita, di 
solidarietà e di vicinanza, il Natale di Gesù ci invita a guardare oltre 
le apparenze, a cogliere le difficoltà e le sofferenze che talvolta si 
nascondono dietro a sorrisi forzati e auguri di circostanza. 

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO
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Come pastore di questa comunità, soffro con voi per la perdita di 
una tenera vita, e provo dolore per quanto vissuto da chi ha depo-
sto quel corpicino nella culla termica della parrocchia. Entrambi 
sono il frutto di una cultura dello scarto che inesorabilmente si fa 
strada in un mondo sempre più avvitato su se stesso e poco attento 
ai più deboli e fragili. 
Invito tutti, a partire da me, a un momento di riflessione personale 
e collettiva, affinché il dolore di oggi diventi un impegno concreto 
per un futuro più giusto e solidale. 
Lunedì 6 gennaio, solennità dell’Epifania e giornata dedicata all’in-
fanzia missionaria, si abbia cura nelle celebrazioni eucaristiche di 
ricordare questo bambino e il tragico evento della sua morte nella 
preghiera dei fedeli: 
 

Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a 
te nella fede per il piccolo fratello che ha sfiorato questa nostra esi-
stenza. La sua drammatica scomparsa ci rattrista il cuore e se con 
forza gridiamo la nostra indignazione, al tempo stesso avvertiamo 
il dovere di un maggiore impegno a servizio della vita. Accogli tra 
le tue braccia questo nostro fratellino e donaci l’audacia di un 
amore senza misura per chi è fragile ed è smarrito. 

 
Spero che questo dramma susciti in noi maggiore attenzione e cura 
verso la vita, quando è più indifesa, offrendo sostegno concreto a 
chi vive nell’ombra. Onoriamo il senso profondo del Natale facen-
do in modo che eventi come questo non rimangano solo segni di 
dolore, ma anche di riflessione e cambiamento. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Stiamo vivendo un momento di grande respiro ecclesiale. Il diaco-
nato di fra Erasmo è un segno di grazia e di speranza per tutti noi, 
per l’Ordine dei Predicatori e per la Chiesa intera che, in questo 
figlio, intravede semi preziosi di futuro. 
Caro fra Erasmo, il tuo cammino, segnato da vari eventi e scandito 
dai tempi della formazione, giunge a questo giorno benedetto 
donandoti grande consapevolezza e disponibilità di cuore. 
 
Come i Santi del tuo Ordine, sei chiamato a vivere in un tempo in 
cui occorre ri-attestare una vita cristiana che respiri e profumi di 
Vangelo. 
Oggi il Signore ti chiede, mediante la Chiesa, di tornare a mettere 
in gioco la tua vita, non in uno slancio eroico di donazione ma 
accettando la sfida di conformarti a Lui, giorno dopo giorno. 
Ascolteremo tra poco nella consegna dell’Evangelario parole forti e 
significative: 
“Ricevi il Vangelo di Cristo, del quale sei divenuto l’annunziatore, 
credi sempre a ciò che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede, 
vivi ciò che insegni”. 

Omelia in occasione dell’Ordinazione diaconale 
di Fra Erasmo Pietro Maria Calcullo, O.P. 

(Basilica Pontifica S. Nicola, 5 gennaio 2025)
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Quella del diaconato è la strada a cui il Signore ti chiama per ren-
derti migliore e santificarti, lasciandoti plasmare dalla Parola, pro-
prio quella Parola che si è fatta Carne ed è venuta ad abitare in 
mezzo a noi: Cristo Gesù. 
 
È bello quanto la Liturgia ci dona stasera, in questi primi vespri 
dell’Epifania. Una solennità che ci ripropone il Natale di Gesù 
come rivelazione alle genti. 
Dopo l’intimità dell’adorazione dei pastori presso la mangiatoia, la 
liturgia ci introduce in una esperienza di luce dove tutto viene di-
svelato a tutti. 
Una dilatazione del mistero di Dio che apre e tocca i cuori anche dei 
più lontani, come quello dei Magi e come quello di tanti uomini e 
donne che sino ad oggi si sono lasciati “toccare” dal Signore e met-
tere in cammino, proprio come te, Erasmo, che oggi giungi a vivere 
questo incontro meraviglioso con Lui. 
 
Dalla liturgia traggo tre sottolineature che desidero consegnarti: 

Sii sempre uomo e ministro abitato dal desiderio di Dio. 
Rivestiti di Luce e rifuggi la seduzione delle tenebre. 
Impara a ripartire sempre. 
Sii sempre uomo e ministro abitato dal desiderio di Dio. 

Uomini saggi e conoscitori del cielo, degli astri, i Magi non sono 
appesantiti dal loro bagaglio culturale, ma si manifestano vulnera-
bili e disponibili a lasciarsi attraversare dal fremito di vita che una 
scia di luce suscita nei loro cuori. In loro si riaccende “il sogno di 
Dio”, quel sogno che tutti portiamo nel cuore, un sogno che parla 
di vita, di libertà, di gioia vera che appaga. 
I Magi si manifestano a noi come uomini impastati di desiderio, 
non aggrappati alle proprie certezze, i Magi vivono il viaggio come 
spazio di crescita e di maturazione. 
Anche tu come loro lasciati condurre a Dio, sempre, perché solo 
dall’incontro con Lui troverai senso, forza e grazia per i tuoi giorni. 
Questa umanità ha bisogno di cercatori di Dio che non facciano 
delle proprie certezze un diaframma di incomunicabilità ma nell’ac-
cettare il cilicio del dubbio sappiano comunicare il “sogno di Dio”. 
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Rivestiti di Luce e rifuggi la seduzione delle tenebre 
Nella narrazione di Matteo, Gerusalemme non è ricoperta di luce. 
Essa è avvolta nelle tenebre. 
La stella è scomparsa quasi a indicare quelle disposizioni dei cuori 
che sono diventati inospitali. Il cammino dei Magi è una sfida a 
chiederci con quanta libertà interiore siamo disposti a rimetterci in cam-
mino pur di incontrare e adorare il Dio fatto uomo. 
Il Signore che oggi ti consacra a sé desidera spazio nel tuo cuore, 
nella tua vita. Come i Magi lasciati ferire dalla sua luce per capire 
l’amore folle con cui Egli cerca ogni uomo da sempre. 
Come i Magi, tra poco ti prostrerai e lo adorerai, donando tutto te 
stesso. Consegna a Lui tutto, soprattutto i tuoi sbagli, i peccati, le 
tue fragilità. 
Scoprirai che la tua vita non coincide con essi e nella Sua Luce ritro-
verai il valore, la dignità, la bellezza di essere figlio e figlio amato. 
 
Impara a ripartire sempre 
Il testo del Vangelo narra che i Magi, dopo aver incontrato il bambino 
e sua Madre, avvertiti dall’angelo per un’altra strada fecero ritorno. 
Non ripercorrono sentieri già battuti ma con fiducia vengono invi-
tati ad aprire un nuovo cammino. 
Anche per me e per te è l’invito a non accomodarci, a non impigrirci 
ma a saper rendere sempre nuova la nostra esperienza di Dio. 
La solennità dell’Epifania non può essere per il credente una felice 
conclusione delle feste natalizie, ma l’invito a rimettersi sulla strada. 
 
Carissimo, Auguri, 
la tua vita semini gioia e fiducia nelle persone che incontrerai e il 
tuo servizio porti speranza negli afflitti che accosterai. 
Ti proteggano la Vergine Maria, San Nicola e San Domenico do-
nandoti una vita bella e buona. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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A nome dei Vescovi di Puglia, ringrazio tutti voi per esservi radunati 
in questa Basilica così numerosi; ringrazio i Padri Domenicani e 
quanti hanno preparato e organizzato questo momento di fede, 
all’ombra di un grande intercessore qual è San Nicola. 
Questa sera siamo qui, insieme, come Popolo di Dio, non semplice-
mente per pregare invocando il dono della pace, ma per celebrarla. 
In un mondo segnato dalla piaga delle guerre, noi celebriamo la 
pace, la pace con la “P” maiuscola, quella vera, la sola in grado di 
trasformare nel profondo il cuore dell’uomo: Cristo Gesù! 
È Lui il vero nome della pace. 
Da sempre il Signore ci ha pensati e plasmati come servitori lumi-
nosi della Sua Parola che arreca pace e salvezza, perché tale salvezza 
possa raggiungere tutti, ma proprio tutti, come afferma il profeta 
Isaia nella Prima Lettura: «Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza 
del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, 
per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite 
fuori”» (Is 49,8-9). 
San Nicola, con i suoi gesti, con la sua vita, ci richiama insistente-
mente al nostro essere servitori luminosi del Regno di Dio, un 
Regno che si va realizzando nella storia, nonostante a volte sembri 

Omelia in occasione della S. Messa 
per la Pace con i Vescovi della Puglia 
(Basilica Pontifica S. Nicola, 14 gennaio 2025)
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che le tenebre dell’odio e della vendetta prevalgano, dissimulando 
la verità luminosa della pace e della salvezza. 
Sempre Isaia nella prima lettura ci ha consegnato parole di grande 
consolazione: «Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, 
perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri» (Is 49, 13). 
Parole forti che ci rimandano a una grande verità biblica: Dio ha 
cura del suo Popolo! 
Parole ricche di speranza che scardinano la logica miope e omicida 
di Caino: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gn 4,9).  
Il Vangelo è chiaro: “Sì! Proprio tu sei il custode”, sembra dire Gesù a 
Pietro invitandolo a «pascere», a «prendersi cura e custodire» la vita 
della comunità dei salvati. 
Custodire implica un amore unico e totalizzante nei confronti del 
Signore, nostra Pace, che ci chiede: «mi ami tu, più di tutto il resto?» 
(cf. Gv 21,15). Solo un amore grande per il Signore può aprirci a 
un’alterità da custodire e non da manipolare in maniera dispotica e 
indegna, passando dalla logica mortifera di Caino a quella feconda 
di vita a cui Cristo ci orienta; dalla logica prepotente e omicida, alla 
pace di popoli fratelli che si riscoprono insieme eredi di un’unica 
Promessa di futuro, la quale si realizza nelle reciproche libertà. 
È questo l’appello che viene dal Cristo Risorto, apparso sulle rive 
del lago di Galilea. Un appello accorato rivolto a Pietro e a noi, un 
appello che ci invita a osare il “sogno di Dio”, dove, abdicando a 
ogni forma di potere verso l’altro, impariamo ad assumere la logica 
del servizio e della cura. 
Ecco la sfida evangelica: mettersi in gioco, sapendo rigenerare le 
relazioni, i valori del vivere, alimentando la cultura dell’incontro, 
perché da indifferenti e ostili si possa divenire ospitali. 
L’immagine dei pascoli, in cui il Signore desidera pascere il suo 
popolo, e che attraversa tutta la liturgia della Parola, accende la 
nostra fantasia, rievocando orizzonti ampi, profumi intensi che 
aprono a respiri profondi. 
“Inspirare” la pace, accoglierla in noi, facendole spazio nei pensieri, nei 
sentimenti, nei gesti, nei linguaggi: questo ci aiuta a viverne la profezia. 
C’è una sottile operazione di discredito sul tema della pace che 
come Chiesa non possiamo sottacere e, dinanzi alla quale dobbia-
mo abbracciare con forza la risorsa della preghiera. La preghiera è 
patrimonio di tutti e, in particolare, la preghiera d’intercessione, 
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vissuta da Gesù sulla croce, ha il sapore della misericordia e l’obiet-
tivo della riconciliazione. San Giovanni Crisostomo affermava che: 
“Chi prega ha le mani sul timone della storia”. 
Non ci può essere pace nel mondo se prima non ci lasciamo abitare 
da lei, se non ci lasciamo rappacificare intimamente dalla voce del 
Signore che richiama ciascuno, con il suo amore impossibile, a rea-
lizzare tutto il bene possibile. 
Siamo qui ad affermare ancora una volta, alla luce del Vangelo, e nutri-
ti dalla testimonianza di San Nicola, che non è possibile legittimare la 
guerra neanche dinanzi a ingiustizie criminali. La guerra è sempre un 
tornare indietro, è aprire alla barbarie e la storia ce lo insegna. 
I veri audaci non sono quelli che in nome di una causa, giusta per 
quanto sia, uccidono i fratelli. Veri audaci sono piuttosto coloro 
che coltivano la pace come frutto della giustizia, secondo l’espres-
sione del profeta Isaia (cf. Is 32,17). La non-violenza è l’unica scelta 
cristiana in linea con il Vangelo di Gesù Cristo. 
Il perdono di Cristo ci aiuta a trovare il pascolo comune dove pos-
siamo condividere il cibo della pace con chiunque, con il povero e 
con il ricco, con l’amico e con il nemico, con il fratello e con lo stra-
niero. Un pascolo comune dove approdare insieme, sapendoci fida-
re di quella parola perentoria e soave: “Seguimi”. 
Il Santo vescovo di Mira, nostro grande intercessore, ha seguito il 
Signore nella sua vita così da diventare egli stesso segno efficace del suo 
Amore, pastore vittorioso non nel potere o nel successo, ma in quella 
peculiare capacità di edificare il Regno di Dio in mezzo agli uomini. 
Da qui, da questo altare, da questa comunione vissuta, desideriamo 
implorare l’aiuto del Signore mediante l’intercessione di Nicola. 
O Signore, aiutaci e sostienici nel prenderci cura gli uni degli altri, 
debella nei nostri cuori ogni resistenza verso i fratelli, nutri di gra-
zia la vita di ciascuno e liberaci dalla tristezza e dal risentimento. 
Come Pietro e Nicola rendici audaci “pescatori di uomini”, capaci 
di una testimonianza credibile e ricca di fede, mentre chiediamo per 
tutti i popoli in guerra pace e riconciliazione. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Omelia per il rito esequiale 
del piccolo deceduto nella culla termica 

della parrocchia “S. Giovanni Battista” 
(Bari, 18 gennaio 2025)
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È tempo di dolore, di silenzio e di preghiera. 
Piccolo fratello, piccolo figlio d’uomo senza nome, angelo che hai 
toccato nel profondo le nostre vite, ti scrivo portando il dolore di 
una città e di una comunità ecclesiale, di tanti operatori sanitari e 
di tanti uomini e donne che hanno saputo della tua vicenda. 
Preghiamo per te, avvertendo nel cuore una sofferenza infinita.  
Possa questa preghiera riscaldare il tuo cuore. 
Possa questa preghiera essere balsamo di consolazione per la tua 
mamma, che per nove mesi ti ha atteso, tra tante fatiche e paure. 
Possa questa preghiera divenire per noi umile richiesta di perdono. 
Sulla soglia del villaggio di Nain, Gesù toccato dall’intimo dolore di 
quella donna le disse: “Non piangere”, intrecciando le sue viscere di 
misericordia con quelle dolenti della madre. La rassicurò, la conso-
lò amandola nel suo profondo smarrimento. 
Avremmo voluto anche noi consolare il tuo pianto, ma non c’erava-
mo; avremmo voluto alleviare le fatiche del cuore di tua madre, aiu-
tandoti a vivere, ma non siamo stati capaci di impedire la tua morte. 
Quanto dolore e quanta fatica, il cuore scoppia. 
Perdonaci, ma soprattutto perdonami, piccolo fratello, per la mia 
incapacità di guardare oltre, per le mie omissioni. 
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Dal cielo, dove sarai, come angelo di luce, donaci un tuo sorriso, 
consola il cuore della tua mamma e di chi ti ha voluto bene, inter-
cedi per noi, perché liberi dal giudizio facile sugli altri, impariamo 
a ritrovare sguardi di comprensione e di bene. 
Mentre ti scrivo, provo a immaginare il tuo corpicino adagiato nella 
bara e avverto un desiderio, che penso sia anche di tanta gente: ti 
consegniamo alle braccia del Signore che saprà, col suo sguardo 
tenero e profondo, donarti pace e gioia sussurrando al tuo cuo-
re: “Non piangere”. 
Sì, è così che immagino Gesù accanto a te, proteso con la sua scon-
finata tenerezza a cullarti, cantandoti una dolce ninna nanna. Una 
ninna nanna che potrebbe avere queste parole che ti canto come 
ultimo abbraccio: 

 
“Amico mio, non temere più la notte, 
guarda quante stelle in cielo splendono per te. 
Le ho accese io perché tu non fossi triste e alla sera quando dormi 
ne accendo una in più. 
Ho visto un bimbo, che piangeva e mi ha guardato, 
mi ha guardato e mi ha sorriso, proprio come te. 
Amico mio, non temere più il silenzio, 
senti quante voci ormai cantano per te, 
non piangere più tra le strade della terra, 
una strada bianca c’è, per venire da me”. 
 

Il Signore Gesù ti accolga e la Vergine Madre ti custodisca col suo 
manto. Gli Angeli cantino per te. 
Riposa in pace, piccolo fratello, piccolo figlio d’uomo senza nome, 
angelo che hai toccato nel profondo le nostre vite. 
 
Amen. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Carissime sorelle e carissimi fratelli, 
 
Viviamo giornate piene di trepidazione per la salute del Santo Padre. 
Prego i parroci, i presbiteri, le comunità religiose e i singoli fedeli a 
pregare e a far pregare per Papa Francesco e la Chiesa tutta. 
Come comunità ecclesiale di Bari-Bitonto ricordiamo i tanti 
momenti in cui il Papa è stato vicino alla nostra Chiesa: nel 2018, nel 
2020 e, da ultimo, il 27 gennaio dello scorso anno quando con 7000 
fedeli abbiamo vissuto un meraviglioso incontro in Aula Nervi. 
Accompagniamo questo delicato momento della vita della Chiesa 
con la preghiera del Santo Rosario. La Vergine Santa custodisca col 
suo manto il Successore di Pietro. A tutti la mia vicinanza e la mia 
benedizione. 
 

+ don Giuseppe, vescovo

Messaggio per la salute del Papa Francesco 
(Bari, 19 febbraio 2025)
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Carissime sorelle e carissimi fratelli, 
 
vi scrivo alla vigilia dell’incontro con la nostra patrona, la Vergine 
Odegitria. In questo tempo giubilare vivere l’incontro con l’Icona 
della Vergine Santa è motivo di grazia per la vita della nostra 
Chiesa. Il suo passaggio sarà benedizione per le nostre comunità, i 
paesi, le famiglie, i nostri figli. 
In tempi così delicati e di precario equilibrio sentiamo la necessità 
di ancorare lo sguardo del cuore a punti fermi, che aiutino a ritro-
vare speranza e fiducia nel nostro cammino. Maria è Colei che indi-
ca la strada, compagna nel cammino e difesa dalle insidie del male. 
Portiamo nel cuore la consapevolezza che nella visita della Vergine 
Santa, Dio viene a trovarci suscitando vita e gioia nei cuori, proprio 
come accadde nell’incontro di Maria con la cugina Elisabetta. Que-
sto evento sia sprone a vivere con decisione e determinazione il 
nostro cammino di fede, sapendo aprire il cuore, la vita all’incontro 
con Cristo, nostra speranza. 
L’accogliere l’icona della Vergine Santa sia preparato dalla preghie-
ra per vivere protesi a valorizzare percorsi di conversione. L’incon-
tro con Lei ci aiuti ad accogliere il dono della misericordia del 
Signore nel sacramento della Confessione. Sentiamoci avvolti dalla 
tenerezza del suo cuore di Madre. 

Messaggio in occasione del pellegrinaggio 
in onore della Vergine Odegitria 

(Bari, 20 febbraio 2025) 
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Vivere questo appuntamento come vicarie, non ci distolga dal sen-
tirci un cuor solo e un’anima sola, capaci di esprimere cura e carità nei 
confronti di chi è più fragile tra noi. 
A tal proposito, accogliendo un’indicazione del nostro amato don 
Vito Piccinonna, vescovo a Rieti, desidererei con voi attestare vici-
nanza a lui e alla Chiesa che guida, sostenendo un progetto che pre-
vede la ristrutturazione e messa a norma di locali che saranno a ser-
vizio della Caritas diocesana di Rieti. Pertanto, le offerte che racco-
glieremo nei vari appuntamenti della pereginatio Mariae potranno 
essere destinate a questa significativa iniziativa. 
Grato per quanto ci apprestiamo a vivere torno a comunicarvi l’o-
nore e la gioia di essere vostro pastore, sempre riconoscente per il 
generoso servizio dei nostri presbiteri e della vita consacrata, per 
l’impegno e l’entusiasmo di ciascuno nel vivere l’appartenenza a 
questa amata Chiesa di Bari-Bitonto. 
Ricordiamoci al Signore, non tralasciando la preghiera per la salute 
del Pontefice e per la pace nel mondo. 
 
Con affetto grande vi benedico di cuore. 
 

+ don Giuseppe, vescovo 
 
In questo Anno Giubilare, in modo straordinario, l’icona della 
Beata Vergine Maria Odegitria patrona della nostra Arcidiocesi, si 
fa pellegrina nei nostri vicariati. Accogliamola con gioia nelle no-
stre comunità. 
Le Celebrazioni Eucaristiche saranno presiedute dall’Arcivescovo 
Giuseppe Satriano. 
 
 
Date e luoghi 
 
Domenica 23 febbraio     ore 18.30                                    Vicariato VIII 
                                              Parrocchia Santa Maria Maggiore 
                                              (Gioia del Colle) 
Lunedì 24 febbraio           ore 18.30                                Vicariati V e XII 
                                                Parrocchia San Francesco d’Assisi 
                                              (Bari) 
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Martedì 25 febbraio         ore 18.30                                Vicariati IV e X 
                                              Parrocchia Santa Fara 
                                              (Bari) 
Mercoledì 26 febbraio     ore 18.30                                   Vicariato XIII 
                                              Concattedrale 
                                              (Bitonto) 
Giovedì 27 febbraio          ore 19.00                                      Vicariato XI 
                                              Parrocchia Sacro Cuore 
                                              (Mola di Bari) 
Venerdì 28 febbraio          ore 19.00                                      Vicariato IX 
                                              Parrocchia Santa Maria Veterana 
                                              (Triggiano) 
Sabato 1 marzo                 ore 18.00                                     Vicariato VII 
                                              Parrocchia San Michele Arcangelo 
                                              (Bitetto) 
Domenica 2 marzo           ore 18.30                               Vicariati III e VI 
                                              Parrocchia San Paolo 
                                              (Bari) 
Martedì 4 marzo               ore 18.30                                   Vicariati I e II 
                                              Cattedrale 
                                              (Bari)
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Messaggio in occasione 
dell’inizio del cammino quaresimale 

(Bari, 5 marzo 2025)

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Cari fratelli e sorelle, 
le parole del profeta Gioele, “Ritornate a me con tutto il cuore” (2,12) 
aprono il cammino quaresimale, quest’anno segnato dal Giubileo 
che nella speranza ci addita l’orizzonte in cui vivere la nostra avven-
tura di fede. 
Scrivendovi non ho la pretesa di disegnare nuovi orizzonti d’impe-
gno ma rilanciare ciò che di essenziale e di significativo ci viene con-
segnato dalla liturgia e da quanto il Santo Padre ci offre col suo 
magistero. Pensando a Lui e a come vivrà questo tempo centrale 
dell’anno liturgico, desidero con voi stringermi nell’affetto alla Sua 
persona e invitare tutti a pregare per lui e per la Chiesa. 
La Quaresima pone un forte accento sul cuore come dimensione del 
vivere in cui si gioca la nostra relazione con Dio e con il mondo. 
Pensando al cuore di ciascuno emerge forte la consapevolezza della 
fragilità e dei limiti che ci abitano. Esasperati, divengono causa di 
rovina e li chiamiamo peccati. Accecati da noi stessi, inebriati dai 
nostri desideri, dalle anguste visioni dell’io perdiamo lo sguardo 
verso il Signore, i fratelli e ci ritroviamo a fare i conti con quella 
dimensione di “polvere” di cui siamo impastati. 
Tornare a Dio con tutto il cuore è ridare respiro al soffio creatore 
dell’Altissimo con cui ancora oggi Egli può trarre dalla polvere la 
bellezza della nostra umanità. 
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Preghiera, accoglienza della Parola, impegno nel relativizzare ciò 
che non è essenziale e apertura ad una prossimità nell’amore sono 
gli ingredienti di questo tempo di conversione, in cui tornare a 
quel vissuto discepolare che ci pone in cammino sulle orme del 
Maestro Gesù. 
Convertire i passi della nostra vita non è opera nostra ma dell’inde-
fettibile amore con cui Dio accompagna il cammino di ciascuno 
mediante lo Spirito Santo. Ostinatamente amati, cercati e accom-
pagnati dall’amore di Dio, siamo chiamati a essere suoi testimoni e 
non testimonial. 
Solo così il nostro essere polvere si trasforma in quell’umanità che 
risplende nel Cristo morto e risorto. 
Spazio di grazia e di verità, la Quaresima apra i cuori al soffio vita-
le dello Spirito, per essere trasfigurati e riconciliati dal fuoco del-
l’amore di Dio. Divenga tempo favorevole ed esaltante per ridare 
luce al nostro vissuto credente, alle relazioni familiari e comunita-
rie, divenendo testimoni di speranza. Il Giubileo ci aiuti a vivere 
bene questi giorni di esodo da noi stessi e dalle nostre schiavitù, 
per approdare ad uno stile di Chiesa che attesti generatività e com-
passione. 
Ritorniamo a Dio con tutto il cuore per narrare con la vita la Sua 
vicinanza all’uomo e far fiorire la Speranza. 
Buon cammino. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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1. La croce: spazio della ritrovata dignità per ogni uomo 
 
Incastonato, nella Lettera che San Paolo indirizza ai cristiani della 
città macedone di Filippi, troviamo il meraviglioso inno che spesso 
la liturgia ci offre. 
Esso ha un movimento discensionale e ascensionale, ma emerge in 
maniera toccante il volto di un Dio denudato: in Cristo, Dio si 
svuota della Sua Gloria e del Suo Splendore per “prendere forma 
umana”. 
Dall’inno emerge un’immagine di Dio che mette in crisi ogni forma 
di religiosità ancorata a un Dio spesso rappresentato potente, 
immune da ogni limite umano. Quella della Lettera ai Filippesi è l’icona 
di un Dio che chiama a una fede adulta, profonda, autentica, capace di scor-
gere la presenza del divino in chi perde sé stesso. 
Paolo ha stima per i suoi, ma richiede un colpo d’ala. Prima di pre-
sentare l’esempio stesso di Cristo, quasi dipingendolo dinanzi ai 
loro occhi, l’Apostolo invita i suoi a saper limare il cuore invitando la 
comunità a lasciarsi attrarre da quanto accade in Cristo. Come Lui, anche 
il credente è chiamato a diventare docile nell’amore verso gli altri. 
Un amore pieno, quello del Cristo, che esige nel credente lo “svuo-
tamento” dell’amor proprio e dell’orgoglio. 
Fatevi umili, li esorta, non cercate il vostro interesse, cercate quello 

Meditazione al clero 
(Bari, 14 aprile 2025)
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degli altri. Imparate a sollevarvi dal peso di voi stessi per capire il 
mistero della kènosis, dello “svuotamento” in Cristo. 
C’è una chiave che rende chiara l’esperienza del Cristo. 
Il passaggio dalle condizioni di Dio a quelle di colui che si è fatto 
“simile” all’uomo è vissuto per amore, per desiderio di condivisione, e si 
realizza nella fedeltà, fino alla fine, fino alla Croce. 
La croce emerge al centro dell’inno, quasi come snodo tra l’incarnazione e la 
resurrezione. Essa è la chiave interpretativa di tutto il testo, è l’espres-
sione più alta di un amore che si fa servizio; la via più nobile in cui il 
volto del povero, del reietto, del violato, dell’offeso ritrova lo splen-
dore e la gloria di Dio: 
 

“Per questo Dio lo esaltò e gli diede un nome che è al di sopra di 
ogni altro nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi” 
(Fil 2,9-10). 

 
 
2. La croce: rivelazione piena dell’amore 
 
Potremmo definire la croce come la sintesi mirabile della vita di Gesù, il 
sigillo della sua lucida follia d’amore protesa a dare vita piena a 
ogni essere umano. Prendere la croce, afferrarla, è assumere su di sé il 
giogo di un amore che fa sul serio. 
Quest’oggi vorrei proporvi qualche riflessione sulle ultime parole di 
Gesù per gettare luce sul nostro ministero che è ministero d’amore. 
Certamente ogni evangelista ha voluto consegnarci una sfaccetta-
tura della passione, a partire da una teologia propria, diversa e 
autonoma l’una dall’altra. 
Da loro accogliamo una testimonianza di fede. Quanto ci trasmet-
tono è la consapevolezza di una voce chiara, nuda, vera che si è con-
segnata a noi sulla croce in un contesto di grande povertà. Sette 
parole, ultime e definitive, pronunciate con il fiato corto di chi ama 
fino alla fine. Un itinerario, un percorso di Carità che ci introduce 
alla comprensione di noi stessi, nella pace di una relazione vissuta in 
piena comunione col Padre: quanto ne abbiamo bisogno, noi che 
siamo chiamati ad un confronto sincero con la nostra umanità feri-
ta per imparare a prenderci cura delle ferite altrui! 
Entrare nella prova della fede, anche per noi, non è semplice. 
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Nei tempi che viviamo, spesso possiamo ritrovarci con un senso di 
inadeguatezza, inutilità, disorientamento, demotivazione, mentre 
ci abita il desiderio di una chiarezza identitaria e di leggerezza nel-
l’impegno pastorale, che appaiono sempre più evanescenti. 
Forse è proprio la parola «solitudine» che riesce a intercettare e ad 
esprimere, meglio di altre, questa esperienza immediata. 
La sofferenza legata alla propria solitudine spesso si radica nella 
profondità del nostro cuore, si annida lentamente attraverso tanti 
passaggi: 
• il nostro carattere, che spesso può divenire una vera e propria 

pietra d’inciampo, soprattutto quando tende a renderci intro-
versi e impedendoci una sana relazione con gli altri; 

• il fallimento o la delusione del ministero, che spesso può por-
tarci a lasciar perdere tutto, avvitandoci su noi stessi e impe-
dendoci di cogliere la logica pasquale del chicco di frumento; 

• i malintesi tra di noi, confratelli e vescovo, o con la stessa 
comunità, che, se affrontati senza realismo o spirito evangeli-
co, possono giungere a inasprire forme di risentimento perso-
nali o favoriscono chiusure rigide. 

Insomma quando si pensa alla nostra vita ci si accorge che le croci 
sono piantate nel vivo della carne, della nostra sensibilità. Non 
siamo invulnerabili, né onnipotenti, anche se talvolta ci si crea l’il-
lusione di esserlo. Accettare che la sofferenza faccia parte dell’esi-
stenza umana significa aprirsi alla verità di sé stessi. 
Come afferma Ansel Grün: 
 

“Spetta a noi scegliere se lamentarci e sprofondare sempre di più nello 
sconforto, oppure se farne una opportunità per tornare in sintonia con 
noi stessi, per farci una cosa sola con tutto ciò che esiste: con Dio, con l’u-
manità e con l’intero creato. Dipende da noi rimanere arenati nella ribel-
lione contro la solitudine, e quindi isolarci, oppure vivere la nostra solitu-
dine come una fonte da cui attingere”1. 

1 Cf. A. GRÜN, Silenzio e solitudine nel ritmo della vita, Editrice Queriniana. 
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La vita, lo vogliamo o no, ci procurerà sempre delle ferite. Il proble-
ma è comprendere quale rapporto si può instaurare con questi 
momenti di prova e di sofferenza. 
Le sette parole di Gesù sulla croce, ultime stille di un amore che si 
consuma, si fanno bussola per il nostro ministero e possono aiutar-
ci a vivere il viaggio della vita con le sue sfide, affinché possiamo 
giungere, come Gesù, a consegnarci nelle mani del Padre. 
Esse ci possono aiutare a comprendere da un lato la materialità che 
la croce attesta, rivelando la parte più oscura del nostro cuore e, dal-
l’altro, l’amore con cui il Cristo risponde a questo male. In queste 
parole ritroviamo la nostra identità profonda di uomini per gli 
altri, di uomini dell’“oltre”, di uomini dell’“eccomi”, di uomini 
“consegnati” all’Amore. 
 
 
3. Le sette parole 
 
Queste parole furono commentate da san Bonaventura da 
Bagnoregio, siamo nel 1200, e poi divulgate dalla spiritualità fran-
cescana. Quello che desidero offrirvi non è uno studio, ma l’occa-
sione di trovare, intorno a queste parole, il Vangelo per noi, la 
buona notizia che ci nutre e ci cambia. 
Sulla croce, il Crocifisso è il Verbo ridotto al silenzio, ma proprio nel 
silenzio e nella debolezza della croce, Dio parla in modo definitivo. 
Le parole pronunciate diventano luogo in cui il credente può entra-
re, dimorare, confrontarsi. Sono parole da ascoltare in ginocchio. 
 
       I Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi cro-

cifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a 
sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro, perché non 
sanno quello che fanno». (Lc 23,34) 

 
Anche in questo momento Gesù si rivolge a Dio con il nome di 
Padre. Lo stanno crocifiggendo e dinanzi a questo dolore immane 
che lo attraversa il suo silenzio è squarciato dall’invocazione Abbà 
(lo stesso appellativo del Padre nostro), perdona loro. 
Non è lui che lo dona, ma lo chiede al Padre in una intercessione 
sublime che rivela le sue viscere di misericordia per noi. 
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Luca manifesta in questo passaggio tutta la forza del suo taglio 
legato alla rivelazione della misericordia di Dio che emerge forte 
attraverso il tema dell’intercessione (inter-cedere = fare un passo 
tra), assumersi la responsabilità di un accadimento, di una situazio-
ne (es. Abramo con Sodoma e Gomorra, cfr Gen 18,17-33). 
Intercedere è la provocazione che ci giunge per il nostro ministero, 
chiamato a spendersi per un mondo non fatto da perfetti. 
Certamente il peccatore, il malfattore, colui che ci umilia, da vicino 
non risulta facilmente amabile e il male da lui commesso ancor 
meno. Questa parola però è un invito chiaro ad accogliere il perdono divi-
no, non a meritarlo, ad accoglierlo e donarlo sempre. 
Pensiamo al nostro essere ministri del perdono, alle tante situazio-
ni che incontriamo e che viviamo sulla nostra pelle. Come Gesù, 
siamo chiamati ad abitare le relazioni più complesse con la miseri-
cordia nel cuore. 
Non sempre siamo in grado di perdonare, e il cammino per rag-
giungere tale capacità è lungo, molto faticoso, e chiede la capacità 
di rimettere a Dio le nostre collere, le nostre durezze e le nostre 
paure e paralisi. Lasciamo che sia Dio Padre a compiere quanto tal-
volta avvertiamo impossibile nella nostra umanità. 
 
       II Ora, uno dei malfattori appesi [alla croce] bestem-

miava [Gesù] dicendo: «Non sei tu il Cristo? Salva 
te stesso e noi!». Ma l’altro, rispondendo, lo rim-
proverò dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, 
pur subendo la stessa condanna? Noi, giustamen-
te [condannati], perché riceviamo il dovuto per ciò 
che abbiamo fatto; ma costui non ha fatto nulla di 
male». Poi disse: «Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo Regno». E gli disse: «Amen, dico a 
te: oggi con me sarai nel paradiso». (Lc 23,39-43) 

 
Gesù è giustiziato insieme ad altri due, “malfattori” li definisce il testo, 
tutti e tre condannati alla pena di morte, come persone che hanno 
operato il male e per ciò nocive alla società. Come accaduto in vita, 
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anche in morte Gesù è in compagnia dei peccatori. Luca li distingue: 
sono in due, uno a destra, l’altro a sinistra, e tra loro appare Gesù quale 
“segno di contraddizione” per l’umanità (cfr le parole del vecchio 
Simeone, Lc 2,34). Il primo è un uomo in dissidio con se stesso, il male 
lo acceca e lo conduce a radicalizzare il suo malessere autogiustificante dinanzi 
a questo messia impotente; il secondo ha trovato una scelta che lo pacifica 
dinanzi alla morte e lo libera: riconoscere il proprio fallimento. 
Solo costui apre gli occhi del cuore, riconosce in Gesù l’innocente 
ingiustamente condannato e a lui si consegna con fiducia. “Ricordati 
di me”, portami nel tuo cuore. Parole disarmate che dicono il bisogno 
di amore e consegnano la vita. 
La risposta di Gesù non si fa attendere: “Amen, dico a te: oggi con me 
sarai nel paradiso”. Gesù non rimanda la salvezza e gli consegna 
quell’oggi più volte proclamato, nel vangelo di Luca. 
Non c’è tempo da perdere, l’amore non attende, ma si consuma: 
nessuno, per quanto sia stato malvagio, se riconosce l’amore, può 
essere escluso dalla vita oltre la morte. 
Questa verità che la parola di Gesù ci consegna è invito chiaro a 
tenere accesa la speranza del Regno in chi ha smarrito il cam-
mino. Siamo coloro che spalancano finestre anche nel carcere delle colpe 
altrui, che annunciano cieli nuovi quando tutto sembra crollare. 
 
       III   “Ora, presso la croce di Gesù stavano sua madre, 

la sorella di sua madre, Maria di Cleopa e Maria 
Maddalena. Gesù dunque, vedendo la madre e il 
discepolo amato che stava là, dice alla ma-
dre: «Donna, ecco tuo figlio». Poi dice al discepolo: 
«Ecco tua madre». E da quell’ora il discepolo la 
accolse tra i suoi beni più preziosi” (Gv 19,25-27). 

 
Da Luca passiamo a Giovanni, lui disegna un Vangelo diverso e ci 
presenta la gloria di Colui che regna dal legno: è la gloria dell’amore 
del Signore che si manifesta nella sua “ora”. L’evangelista ci presen-
ta uno sguardo… Gesù vede innanzitutto la madre… la nuova Eva… 
la Donna dei tempi nuovi… e l’amico, il discepolo amato. Così Egli 
giunge con la parola a compiere il segno: la Chiesa, una nuova 
comunità che viene generata nelle doglie del parto da Maria, la cui 
fede si attesta precedendo la risurrezione. 
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Con Maria e come Lei siamo invitati a fare esperienza generativa. Ai 
piedi della croce siamo chiamati a generare i nostri fratelli, le nostre 
comunità. 
La Chiesa si costruisce con le lacrime, non con i proclami, e noi siamo colo-
ro che “con-segnano” i fratelli l’uno all’altro, in un’alleanza di cura 
e di fedeltà. Siamo artigiani di relazioni rigenerate nel dolore e nel 
dono, non funzionari del sacro. 
 
       IV E venuta l’ora sesta, si fece buio su tutta la terra 

fino all’ora nona. E all’ora nona Gesù gridò a gran 
voce: «Eloì, Eloì, lemà sabachtàni?», che significa: «Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15,33-
34; cfr. Mt 27,44-46). 

 
È la parola più drammatica. Gesù assume il grido dell’umanità inte-
ra, è qui che Gesù entra pienamente nella condizione dell’uomo: la 
percezione dell’abbandono di Dio. Dov’è finito quell’amore elettivo 
del Padre, ascoltato nel battesimo e alla trasfigurazione? Gesù è 
immerso in un tempo senza luce, in un silenzio angosciante. 
L’oltraggio, il disprezzo e la maledizione sembrano aver preso il 
posto di quella parola benedicente rivoltagli dal Padre durante la 
sua vita. Ora Gesù sembra non appartenere né al cielo e neanche 
alla terra. 
Le parole del salmo 22 sono pronunciate in aramaico, in una stra-
ziante angoscia che rivela ancora un legame forte: Dio mio. Dio mio; 
Gesù soffre, avvertendo la morte imminente, la lontananza di Dio, 
l’essere separato da Lui come un peccatore, anzi fino a «essere fatto 
peccato» (cfr. 2Cor 5,21), dirà l’apostolo Paolo. Quanti sono sotto la 
croce non comprendono e lo scherniscono, pensando che stia invo-
cando Elia. 
Qui troviamo «lo scandalo della croce» (Gal 5,11) e comprendiamo 
com’è difficile la sequela di Gesù, che richiede di «abbracciare» la pro-
pria croce per seguirlo (cfr. Mc 8,34). Emerge tutta la contraddizione 
che l’amore subisce in un mondo di ingiustizia e non ci accarezzi l’i-
dea di sostenere la tesi di un Dio che si compiace delle sofferenze del 
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Figlio per ristabilire giustizia nel mondo. Il Padre non vuole la morte 
del Figlio, così come non vuole la morte del peccatore. 
Mi piace notare che questa domanda si giustappone a quella di 
Genesi: Adamo dove sei? Chi non si fa trovare? L’uomo che ha smarri-
to la sua dignità, e ha reso sordo il suo orecchio a causa del peccato, 
della paura, del dolore scaturito oppure è Dio che si rende muto? 
Nel Salmo 22 il Signore risponde, illumina le tenebre del dolore e, 
nella morte di Gesù sarà lo Spirito a restituire vita alla notte della 
fede. In questo grido c’è la possibilità per ogni uomo di non sentirsi 
più solo nel dolore. 
Quanto ci provoca questa parola. È nella notte che si impara la gramma-
tica della luce. Il sacerdote è uomo della notte, non perché ama il 
buio, ma perché vi accende stelle. Rimanere sotto la croce senza 
scappare è la testimonianza che la gente attende da noi, dalla nostra 
fede, dal nostro ministero. 
 
       V Gesù, sapendo che ormai tutto stava compiendo-

si, affinché si compisse la Scrittura, dice: «Ho 
sete». Vi era là un vaso pieno di aceto. Mettendo su 
una canna di issopo una spugna piena di aceto, 
gliela avvicinarono alla bocca (Gv 19,28-29). 

 
Apparentemente semplice, questa parola rivela la sete profonda di 
Gesù: non solo sete fisica, ma desiderio ardente di comunione. È il 
Dio mendicante, che si espone nel bisogno. In questa sete c’è tutto 
il dramma e la bellezza dell’incarnazione: la nostalgia dell’uomo nel 
cuore di Dio. 
Mi hanno profondamente toccato le parole di Giuliana di Norwich, 
una mistica inglese vissuta tra XIV e XV secolo: 
 

“Lo stesso desiderio e la stessa sete che aveva sulla croce, li ha anco-
ra e li avrà fino a quando l’ultima anima che deve essere salvata 
non sarà entrata nella beatitudine. Poiché, come in verità sono 
proprie di Dio verità e misericordia, così in verità sono proprie di 
Dio sete e brama […] che dureranno in Lui finché noi saremo nel 
bisogno, sollevandoci nella sua beatitudine […]. La brama e la sete 
spirituale di Cristo dura e durerà sino alla fine del mondo” 2. 

2 GIULIANA DI NORWICH, Revelations of Divine Love, ed Dom. Roger Hudleston, London 1927, p. 76. 
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È questa nostalgia dell’uomo… che dà senso alle nostre fatiche 
pastorali. Siamo pastori perché chiamati a prenderci cura di quanti 
ci sono affidati. Questa sete del Signore è l’anima della nostra vita, 
senza di essa siamo persi, svuotati del senso profondo del nostro 
vivere, preda di forme surrogate del vivere il nostro ministero. 
 
       VI Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!».(E 

reclinato il capo, consegnò lo Spirito) (Gv 19,30). 
 
Gesù non è stato sopraffatto dalla morte, ma l’ha trasformata in 
dono. Questa “parola” non esprime rassegnazione, ma pienezza. Il 
compimento è nel dono totale di sé: nulla è stato trattenuto. C’è 
una fedeltà che si attesta. Nella voce di Gesù sembra riecheggiare la 
voce del Padre che sigilla quanto accaduto come opera di Dio. 
Il testo sembra quasi consegnarci un grido di trionfo. Esso ci offre 
la chiave per vivere la vocazione cristiana: amare fino alla fine, senza 
riserve. 
La croce diventa la misura dell’amore autentico, il suo compimen-
to. «Tutto è stato adempiuto, perché vi sia finalmente l’inizio della salvezza, 
l’inizio della vita che attraverso l’amore ha sconfitto la morte per sempre», 
sembra questo il senso definitivo del brano. Ci troviamo dinanzi 
all’epifania dell’amore di Dio che genera perdono e misericordia. 
L’ultima parola sulla vita è di Dio, a noi solo il compito di lasciarlo 
operare. 
«Reclinato il capo, consegnò lo Spirito (parédoken tò pneûma)» (Gv 19,30). 
Gesù non dà l’ultimo respiro ma consegna, effonde dall’alto della cro-
ce, su tutto il creato, quello Spirito che aveva animato la sua missio-
ne: siamo dinanzi ad una nuova creazione. 
Guardando a questa scena, si radica ancor di più la consapevolezza 
che la nostra fedeltà al progetto di Dio non poggia sulle capacità di 
ciascuno. L’unico compito che abbiamo è offrire spazio, dare respi-
ro all’azione dello Spirito in noi mediante un ministero vissuto 
nell’offerta discreta di una vita senza calcoli: questo ci rende canali 
di grazia perché la Parola si faccia carne nella storia. Lui completerà 
in noi, con la pienezza dell’amore, quanto è rimasto incompiuto. 
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      VII Ed era già circa l’ora sesta e si fece buio su tutta la terra 
fino all’ora nona, essendosi eclissato il sole; il velo del tem-
pio si squarciò nel mezzo. E Gesù, esclamando a gran 
voce, disse: «Padre, nelle tue mani affido il mio spi-
rito». Ora, detto questo, spirò (Lc 23,44-46). 

  
L’ultima parola è affidamento. È il ritorno al Padre, come un bam-
bino Gesù si addormenta tra le braccia del padre. Un’immagine 
tenera e forte: il Cristo crocifisso non è un perdente, ma uno che si 
è consegnato con fiducia totale dopo aver attraversato ogni dinami-
ca umana. Gesù sta dentro questa umanità sino ad esserne travolto. 
Dio e l’uomo sono impastati dentro la stessa storia. 
Nell’atto della consegna del Figlio al Padre, il cristiano ritrova la 
sua chiamata quotidiana a lasciare il controllo per vivere nell’ab-
bandono filiale. È bello cogliere come la prima e l’ultima delle sette 
parole siano rivolte al Padre. 
Sette parole che introducono alla Pasqua, alla nuova creazione, come 
sette furono i giorni necessari per dare vita al creato. Sant’Ambrogio 
riteneva il riposo di Gesù sulla croce un completamento del riposo di 
Dio nel settimo giorno della creazione. 
Guardando a questa ultima parola troviamo fiducia nell’affidare il 
nostro ministero a una consegna continua di noi stessi alla miseri-
cordia di Dio. Vivere ogni giornata “come se fosse l’ultima”, nella 
pienezza dell’amore, senza trattenere nulla; rimettere il proprio ser-
vizio, le proprie stanchezze, le proprie gioie nelle mani del Padre; 
buttarsi tra le sue braccia senza sapere dove si cadrà. 
 
 
Conclusione 
 
Queste parole sono state un viaggio interiore alla scoperta della 
“croce” come cattedra di vita. Spazio da abitare, capace di rivelarci 
quanto amore il nostro cuore può generare. Solo attraverso di essa 
ci comprendiamo come uomini impastati di Cielo e terra. 
Abbracciarla, come ha fatto Cristo, ci aiuterà ad essere ministri 
secondo il cuore di Dio: teneri, radicali, consegnati, uomini di luce 
anche nella notte. Non fuggiamola, abbracciamola, essa darà forma 
ai nostri giorni rivelando a noi stessi quanto amore ci attende. 
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Come afferma sant’Agostino nel Commento al vangelo di Gio-
vanni: “Chi non riesce a vedere da lontano la meta del suo cammi-
no, non abbandoni la croce, e la croce lo porterà” . 
 

O Gesù uomo della Croce 
Figlio obbediente del Padre, 
ponte di grazia tra il cielo e la terra, 
noi t’invochiamo: 
dona a ciascuno dei tuoi ministri 
lo sguardo penetrante di chi 
sa amare senza appartenersi; 
inonda della tua misericordia 
lo loro fragili esistenze, 
perché dalle ferite del cuore 
tracimi la tenerezza del tuo amore; 
suscita, in ogni presbitero 
il fascino della Comunione, 
accolta e vissuta; 
colma di vera umiltà il loro cammino, 
perché con la vita narrino al mondo 
il volto radioso della Chiesa tua sposa. 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle carissimi, 
 
oggi ci è dato di vivere un momento di grazia! In questo giorno be-
nedetto ci ritroviamo come grembo di luce, Popolo di Dio radunato 
intorno a Cristo, l’Unto del Padre, per celebrare il mistero della 
nostra identità di figli chiamati alla vita nuova. 
Consacrati al Signore nel Battesimo, siamo Corpo di Cristo che, 
nella varietà dei suoi doni e ministeri, è inviato nel mondo a procla-
mare la bellezza dell’amore di Dio, a ungere di speranza le ferite del-
l’umanità. 
Come non commuoversi nel sapere che, in questa stessa Chiesa, sei 
catecumeni si preparano a ricevere il Battesimo nella Notte santa di 
Pasqua? Il loro cammino ci ricorda che la Chiesa è sempre madre, 
sempre generativa. E che la fede continua a nascere, anche in questo 
tempo pieno di smarrimento. 
Prima di ogni altra parola, permettetemi, come padre e pastore, già 
da quattro anni in questa Chiesa, di riconoscere davanti a Dio e a 
voi i limiti del mio ministero. Se non ho saputo accogliere o ascol-
tare, se mi sono lasciato distrarre dalle urgenze perdendo di vista 
l’essenziale, se il mio ministero non vi ha sostenuti: chiedo perdo-
no. Il Signore, che ci chiama con amore fedele, mi conceda di rico-
minciare, sempre, dal suo amore che rigenera. 

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Omelia in occasione della Messa Crismale 
(Cattedrale, 17 aprile 2025)
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L’ascolto del Vangelo proclamato ci conduce nella sinagoga di 
Nazareth. Quello dell’aprire il rotolo e leggerlo è un gesto abituale, 
ma “oggi” tutto cambia. Il brano di Isaia, letto da Gesù, non è più 
solo parola scritta, ma diviene la Sua voce, la Sua vita, il Suo cuore: 
 

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato 
con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annun-
cio… Oggi si compie questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

 
Parole forti, che fanno vibrare le corde del cuore di chi ascolta. Non 
c’è protagonismo nel suo parlare, ma solo una missione da servire. 
Quelle parole portano con sé la dolente carne dei poveri, il pianto 
dei prigionieri, il gemito degli oppressi, il silenzio di chi è affranto 
e prostrato dalla vita. 
L’“oggi” di Dio irrompe nella storia invocando il bisogno di voci, di 
mani, di cuori disposti a consumarsi per amore. 
Noi siamo quell’oggi, o meglio, siamo chiamati a esserlo, rinnovando 
il nostro “eccomi” ogni giorno. È quando diciamo “eccomi” alle chia-
mate del Signore della Vita che il quotidiano dell’uomo diventa l’oggi 
di Dio. E questo non accade per capacità nostre, ma perché l’unzione 
battesimale ricevuta ci abilita a essere “servitori della speranza”. 
E qui comprendiamo la bellezza e la profondità del gesto che tra 
poco vivremo: la benedizione degli oli. Esso ci parla di vita che risor-
ge dalla morte, di lotta contro il male, di consacrazione e di cura. 
Gli Oli che ci apprestiamo a benedire, sono il segno della grazia di 
Dio che per mezzo della Chiesa non abbandona ma accompagna i 
passaggi fondamentali dell’esistenza, il nascere, il morire, e nutre il 
pellegrinaggio terreno, donando la forza dell’amore effuso da Cri-
sto sulla Croce. 
Essi narrano il profumo di una tenerezza incarnata che rivela tutta 
la sua ricchezza nell’incontro con la nostra umanità. 
È nel toccare la nostra pelle, nell’ungere la carne viva dell’umanità, 
che diventano sacramento di salvezza e ci aprono alla Speranza. 
Mentre benediciamo questi oli, preghiamo che il profumo di Cristo 
riempia le nostre case, le nostre parrocchie, le nostre strade. Che la 
Chiesa torni a essere luogo dove sperimentare la speranza, dove 
“oggi si compie questa Scrittura”, e il mondo, guardandoci, potrà anco-
ra credere che Dio non ha abbandonato la sua gente. 
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In questo contesto di vita ritrovata, anche noi presbiteri siamo chia-
mati a tornare a Nazareth, nella sinagoga, dove tutto ha avuto ini-
zio, per rinnovare le nostre promesse sacerdotali. 
Non rinnoviamo delle parole, ma un cuore, perché si riaccenda il 
fuoco dell’inizio. Non desideriamo guardare con nostalgia a un 
passato ideale, ma con realismo e amore vogliamo abbracciare il 
presente, che ci interpella con i volti concreti della nostra gente, con 
le loro attese e le loro domande. 
Cari fratelli nel sacerdozio, vi sono grato dal profondo del cuore per 
l’amore che nutrite e vivete per questa santa Chiesa di Bari-Bitonto. 
La futura beatificazione del Venerabile Carmine De Palma, membro 
di questo presbiterio, sia per noi conferma di un cammino di santità 
che ereditiamo come testimonianza e che realizziamo nella sempli-
cità del nostro ministero. Lui si è fatto balsamo di misericordia per 
tanti penitenti, elargendo col suo cuore la forza del perdono. 
Essere presbiteri oggi, in questo tempo così esigente, significa non 
solo servire l’altare, ma abitare le fratture del mondo con una tene-
rezza che consola e orienta il cammino. 
Nell’amministrare la grazia di Dio ai nostri fratelli, siamo chiamati 
a essere custodi dell’umano. 
La nostra forza non sta nei numeri, né nel riconoscimento sociale. 
Sta nella fedeltà al Vangelo. Sta nell’amore gratuito e disarmato. 
Sta nella Croce di Cristo che ci precede e ci chiama a salvezza. 
Pensando a quella croce, desidero volgere con voi lo sguardo ai luoghi 
dove la guerra imperversa. Non possiamo tacere, oggi, la sofferenza 
che attraversa il mondo, in particolare la Terra Santa, la Palestina, 
terra dove Dio ha voluto piantare la sua tenda e che oggi è ancora 
martoriata da odio e violenza. 
Il grido dei piccoli, delle madri senza più figli, dei popoli senza 
pace, ci interpella. Non possiamo celebrare questa Messa senza por-
tare nel cuore l’urgenza di pregare per la pace, e di essere artigiani 
di riconciliazione. Il dolore dei fratelli è la nostra ferita. La pace non 
è un’utopia, ma una responsabilità. E noi tutti, consacrati mediante 
il Battesimo, non possiamo dimenticare che l’unzione ricevuta ci 
lega indissolubilmente al grido dell’umanità sofferente. 
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La Vergine Odegitria, nostra patrona, ci mostri sempre la via e inter-
ceda per noi, affinché il cuore di ciascuno non si smarrisca lungo il 
cammino, ma rimanga saldo nella fede e nella gioia sobria di chi sa 
che la Croce non è l’ultima parola. Cristo è con noi. È Lui la nostra 
pace, il nostro coraggio, la nostra forza. 
In questo Giubileo della Speranza, ritroviamo insieme il coraggio di 
sognare, come Chiesa popolo di Dio, come presbiteri al servizio 
della comunione, come battezzati unti per essere luce. 
Lasciamoci plasmare dallo Spirito e usciamo da questa celebrazio-
ne con rinnovato stupore per il dono che ci è stato fatto. Egli che fa 
nuove tutte le cose, renda il nostro ministero, la nostra vita, il 
nostro impegno a servizio degli altri… profezia di cielo nella polvere 
del quotidiano. 
 
A tutti il mio augurio di buon cammino e buona vita. Amen. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle carissimi, 
 
con questa celebrazione entriamo nel Triduo Santo, siamo nel 
cuore della fede che professiamo. 
Questa sera il Vangelo si fa grembiule, la Parola si inginocchia. È la 
sera dell’intimità, del dono e della memoria viva. È la sera in cui 
Gesù ci insegna cosa significhi amare “sino alla fine”. 
Il racconto di Giovanni non parla del pane spezzato e del calice 
offerto. Parla di piedi. Di mani che lavano. Di acqua che scorre. E di 
un Dio che si piega. 
 

“Sapendo che era venuta la sua ora” (Gv 13,1) 
 
Gesù sa che sta per passare da questo mondo al Padre. 
Non fugge. Non si distrae. Non cerca consolazioni. 
Rimane, e ama. Nei suoi gesti non c’è l’ansia di chi ha fretta di lascia-
re un’eredità, ma la tenerezza di chi sa che il modo migliore per 
restare è donarsi. Un maestro di spiritualità del nostro tempo scrive: 
 

“Gesù vuole essere presente a noi, non semplicemente come un 
ricordo, ma come una forza viva, una presenza reale che cambia 
il nostro cuore”. 

Omelia in occasione 
della Messa in Coena Domini 

(Cattedrale, 17 aprile 2025)

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO
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Questa forza non si impone. Si offre. Non si annuncia con discorsi 
altisonanti. Si manifesta lavando i piedi. Dio si fa piccolo. E noi 
siamo chiamati a credere che lì, nella piega dell’umanità più fragile, 
splende la gloria di Dio. 
 

“Si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo 
cinse attorno alla vita” (Gv 13,4) 

 
L’evangelista descrive gesti lenti, quasi rituali. Quella che prepara la 
Pasqua è una liturgia di amore. Il Maestro si fa servo. E ci dice che 
nessun ministero, nessun presbiterato, nessuna autorità si com-
prende fuori da questa postura. 
Il grembiule è l’ornamento di Dio, è la sua veste liturgica, direbbe 
don Tonino Bello che, nel grembiule del servizio, intravedeva la 
strada per inverare ogni Eucaristia, non tanto come rito, ma come 
fuoco per accendere il mondo. 
Stasera non celebriamo una nostalgia. Celebriamo una Presenza. 
Che ci lava, ci guarisce e ci invia. L’altare di questa sera è anche 
soglia. Per uscire, per andare, per servire. 
 

“Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io... ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi 
gli uni agli altri” (Gv 13,13-14) 

 
I piedi sono la parte più umile del corpo. In un mondo in cui si cam-
minava scalzi o con sandali, i piedi erano sporchi, stanchi, segnati 
dalla polvere e dalla fatica. Lavare i piedi significava toccare la parte 
più esposta alla fatica del vivere, toccare ciò che è impuro, stanco, 
debole. Il lavare i piedi di Gesù accorcia le distanze, rompe le gerarchie. 
Gesù nell’umiltà del gesto, nel chinarsi su chi è stanco e impolvera-
to dal cammino, si fa presente nella vulnerabilità del vivere. In una 
Chiesa tentata a volte dalla forma, dalla difesa delle proprie sicurez-
ze, questa sera risuona chiara la voce del Vangelo: abbassarsi per 
rialzare. Servire per amare. 
Pietro però si ribella: “Tu non mi laverai mai i piedi!”. 
È il rifiuto di lasciarsi amare. Ma Gesù gli risponde: “Se non ti laverò, 
non avrai parte con me”. Gesù invita Pietro e noi ad una conversione: 
bisogna lasciarsi amare, lasciarsi servire, lasciarsi guarire da Dio. 
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Nel gesto del lavare i piedi si rivela il cuore stesso del Vangelo: Dio 
che si fa vicino, che tocca la nostra umanità più povera, che ci ama 
fino alla fine. È un gesto eucaristico: umile, concreto, trasformante. 
Chinarsi sui piedi dell’altro è riconoscerlo nel suo cammino, nella 
sua stanchezza, nella sua verità. Solo così l’amore diventa reale. 
 
 
Conclusione 
 
Fratelli e sorelle, 
la Pasqua comincia così: non da un trionfo, ma da un corpo proteso 
sui nostri piedi. Il Signore non ci chiede cose straordinarie. Ci chie-
de la reciprocità dell’amore, ci indica la strada mostrandoci la dol-
cezza con cui ha lavato i piedi a Pietro. 
Ci chiede di spezzare il pane della nostra vita, portando nel mondo 
la testimonianza di un Dio che si fa servo. 
Concludo con questa preghiera che ho scritto al termine del prega-
re su questi testi della liturgia: 
 

Signore Gesù, che hai amato sino alla fine, 
insegnaci la forza mite del tuo chinarti, 
la gloria nascosta in un grembiule, 
la liturgia che si fa acqua e mani. 
Rendici discepoli del tuo amore che serve, 
presenza viva nel fragile vivere. 
  
Tu che lavi i piedi impolverati dei tuoi amici, 
guarisci le nostre resistenze a lasciarci amare, 
e donaci la libertà dei piccoli, 
che sanno riconoscere il Vangelo 
nelle pieghe stanche della quotidianità. 
Fa’ della nostra vita un pane spezzato per tutti.  Amen. 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Omelia in occasione della Celebrazione 
della Passione del Signore 

(Cattedrale, 18 aprile 2025)

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Fratelli e sorelle carissimi, 
 
oggi è il giorno del silenzio che grida, dell’assenza che svela la Pre-
senza, della morte che ci parla della Vita. Ci troviamo ai piedi della 
Croce, luogo che per l’uomo è scandalo e follia, ma che per Dio è 
spazio di rivelazione e compimento. 
Il Cristo, tradito, schernito, inchiodato, ci ha parlato fino alla fine. 
Con parole strappate dal dolore, Egli ha consegnato sé stesso come 
dono, come perdono, come grembo che genera una nuova umanità. 
In questo giorno santo, non celebriamo, ci lasciamo celebrare. È la 
Croce che oggi prende la parola; è il silenzio che ci insegna; è la fra-
gilità di Dio che si manifesta come forza. 
Abbiamo ascoltato la Passione secondo Giovanni. 
Un racconto dove Gesù appare non tanto vittima, quanto Signore: 
un Re che si consegna. Tutto è nelle sue mani, anche se sembrano 
inchiodate. 
E proprio lì, nel cuore di quell’amore trafitto, Gesù parla. Non molte 
parole, solo sette, che la tradizione ci tramanda. Tre di esse ci vengono 
consegnate dal vangelo di oggi. Parole scolpite nel legno della Croce, 
che risuonano come ultime volontà, come rivelazioni definitive. 
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1. «Ecco tuo figlio… Ecco tua madre» (Gv 19,26-27) 
 
Gesù, vedendo sua madre e accanto a lei il discepolo amato, non si 
chiude nel proprio dolore. Non è ripiegato su sé stesso. È l’ora del-
l’estrema sofferenza, eppure continua a generare vita, a creare rela-
zioni, a tessere comunità. 
Non lascia orfani. Non lascia sola la Madre. Non lascia solo l’amico. 
E ci insegna che la Croce non è la fine dei legami, ma l’inizio di una 
fraternità nuova. 
Nel grembo del dolore nasce la Chiesa: non fondata su strategie, ma 
su un amore che affida, accoglie, custodisce. 
Nel Venerdì Santo della storia – e quanti “venerdì” abitano oggi il 
nostro mondo, tra guerre, migrazioni, solitudini, tradimenti – 
anche noi siamo chiamati a essere madri e figli gli uni degli altri. La 
Croce non ci invita a compatire da lontano, ma a generare prossi-
mità, a prenderci cura gli uni degli altri. 
 
 
2. «Ho sete» (Gv 19,28) 
 
È la parola più umana di tutte. Eppure, la più divina. Il Figlio di Dio 
ha sete. La sete di chi ha dato tutto. La sete non solo dell’acqua, ma 
dell’uomo, della nostra risposta, della nostra vicinanza. 
In quel «Ho sete» c’è il g rido di ogni innocente abbandonato, di 
ogni cuore che chiede amore. 
È Dio che mendica un sorso, non per sé, ma per noi: perché possia-
mo imparare a dissetare la vita degli altri. 
Ci chiede di diventare delle sorgenti anche quando ci sentiamo 
aridi. Di offrire un po’ della nostra umanità, anche quando è fragi-
le. Perché l’amore, quando si fa dono, disseta più di mille parole. 
Eppure – e qui il dolore si fa pungente – a questa sete risponde l’a-
ceto. È il paradosso dell’uomo: Dio chiede amore, e riceve le nostre 
amarezze. Ma non giudica. Non si ritira. Beve fino in fondo, anche 
l’aceto, perché nulla della nostra vita resti fuori dalla sua salvezza. 
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3. «È compiuto» (Gv 19,30) 
 
Non è un grido di resa. È il grido di chi ha portato a termine la mis-
sione. Non c’è amarezza in quelle parole, ma pienezza. 
Tutto è compiuto. Tutto è stato amato. 
Gesù non ha lasciato nulla a metà. Non si è tirato indietro davanti 
al dolore, alla solitudine, al tradimento. 
Ha amato fino all’estremo. E ci ha mostrato che la vita ha senso 
solo se si dona, solo se si perde per amore. Questa è la logica del 
Vangelo. 
•  Non è la Croce in sé che salva. Ma l’amore con cui è portata. 
•  Non il dolore, ma la dedizione. Non la morte, ma il dono di sé. 
 
Fratelli e sorelle, 
oggi non siamo chiamati a capire tutto, a comprendere l’enorme 
portata di quanto accade. Davanti alla Croce, non si spiegano i 
misteri. Si contemplano. Si accolgono. Si piangono. Ma da questa 
Croce impariamo che l’amore non fugge, che la cura si fa carne, che Dio 
non ci salva dalla sofferenza, ma nella sofferenza, che ogni “fine” 
può essere principio, e che anche nei giorni del buio più fitto, si può 
amare fino alla fine. E così, in questo silenzio che ci avvolge, non c’è 
solo morte. C’è germoglio; c’è attesa; c’è speranza che si ostina. 
 
 

Preghiera al Crocifisso 
 
Gesù, uomo della Croce, 
Figlio di Dio, 
dono alla vita di ogni uomo, 
tu sei venuto a cercarmi 
e mi hai regalato l’abbraccio del Padre. 
Tu sguardo di misericordia, 
sei il perdono e la vita. 
Nelle mie tenebre 
hai posto la luce del tuo sguardo, 
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mi hai amato e risanato. 
Il tuo grande amore per me, 
e per ogni uomo, 
mi seduce all’amore per tutti, 
sradicando ogni rancore e malignità. 
A te mi abbandono: 
inonda del tuo amore 
la mia fragile esistenza; 
irrora di lacrime il mio volto indurito; 
colma di umiltà il cuore. 
Nel silenzio del sepolcro, 
restiamo con Te, vegliando la speranza. 
Tra le pietre del dolore fiorisce l’attesa: 
non abbandonarci Signore, 
la vita ritrovi la pace in Te e la gioia in Te. Amen. 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Carissimi fratelli e sorelle della Chiesa di Bari-Bitonto, 
 
Cristo è risorto! Sì, è veramente risorto! 
Anche quest’anno, la luce della Pasqua ci raggiunge mentre il mon-
do è attraversato da fitte tenebre. Le ferite ancora aperte della guer-
ra in Ucraina, la devastazione che segna la Striscia di Gaza e l’intera 
Terra Santa ci pongono davanti a una domanda essenziale: come 
annunciare la Risurrezione in un tempo segnato dalla morte? 
Il nostro cuore di credenti non può restare muto davanti alla soffe-
renza dei popoli. Come Chiesa, sentiamo risuonare con forza l’ap-
pello che il Santo Padre Francesco lanciò proprio da Bari nel luglio 
2018, nell’indimenticabile incontro “Su di te sia pace”: 
 

«Il Medio Oriente oggi piange, oggi soffre e tace, mentre altri lo cal-
pestano in cerca di potere e ricchezze. […] Non possiamo più per-
metterci di dire: “Sono forse io il custode di mio fratello?”». 

 
La Pasqua ci provoca. Non ci lascia tranquilli. Cristo risorto, con le 
sue piaghe gloriose, non cancella il dolore, ma lo trasfigura. È Lui il 
Vivente che si mostra ai discepoli nel Cenacolo, portando impresse 
nella carne le ferite della Croce: segno che la via della speranza passa 
attraverso la Croce assunta con amore. 

Messaggio per la Santa Pasqua 
(Bari, 20 aprile 2025)
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È proprio questo il cuore del Giubileo del 2025, definito dal Papa 
“Giubileo della Speranza”. Siamo chiamati a vivere come pellegrini di 
speranza, non spettatori passivi. Pellegrini che non chiudono gli 
occhi sulle ingiustizie, ma li alzano al cielo e si mettono in cammino 
verso i fratelli. La Pasqua ci insegna che non è l’odio a vincere, ma la 
vita donata; non il potere armato, ma il coraggio del perdono. Come 
comunità ecclesiale di Bari-Bitonto, custodiamo nel cuore la voca-
zione di essere ponte tra Oriente e Occidente, terra di dialogo e ospitali-
tà. Bari è chiamata a custodire la profezia dell’incontro, a tenere 
aperta la finestra dell’accoglienza, della prossimità e della pace. 
In questo spirito, desidero condividere con voi un segno di speranza 
che ci attende: il prossimo 22 aprile, avrò la gioia di incontrare Sua 
Santità Bartolomeo, Patriarca ecumenico di Costantinopoli. Sarà un 
momento per rilanciare insieme relazioni fraterne, nella scia di quel 
cammino ecumenico che a Bari ha trovato un respiro profetico, uno 
spazio per la Speranza che desideriamo abitare. 
A tutti voi, alle famiglie, alle comunità parrocchiali e religiose, ai 
sofferenti e agli operatori di pace, giunga il mio affetto e la mia 
benedizione. 
 

C’è un oltre ogni cosa! 
La morte è sepolta 
ma la vita fiorisce. 
Un nuovo respiro 
apre il cuore e 
dona speranza. 
Cristo è risorto, 
ci prende per mano, 
tutto risplende di misericordia. 
È Pasqua… 

  
La Pasqua ci sorprenda, ancora una volta, come fece con Maria di 
Magdala, e ci spinga ad annunciare al mondo che la morte è stata 
vinta. Cristo è risorto, e ci precede nella Galilea della storia! 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Carissimi, 
 
siamo stati tutti raggiunti questa mattina dalla notizia della perso-
nale Pasqua di Papa Francesco al Padre. Pur nel dolore per questo 
distacco, che tutti speravamo non così imminente, prevale in noi la 
gioia e la gratitudine per il dono che Papa Francesco è stato per la 
Chiesa e il mondo intero. 
Il suo pontificato, disseminato di segni eloquenti e profetici, ha 
visto anche Bari e la nostra comunità ecclesiale godere della sua 
paterna attenzione. Siamo tra i pochi che hanno potuto ricevere per 
ben due volte la visita del Santo Padre, nel 2018 e nel 2020, occasio-
ni nelle quali Papa Francesco ci ha aiutato a comprendere meglio la 
nostra missione ecumenica e rilanciarla verso più ampi orizzonti di 
dialogo con le Chiese cristiane del Medio Oriente. Non possiamo 
dimenticare che il Vescovo di Roma ha dichiarato che “potremmo 
chiamare Bari la capitale dell’unità, dell’unità della Chiesa” e a que-
sto suo mandato ci impegniamo a restare fedeli. 
Esprimo gratitudine al Signore per il dono del Santo Padre nella 
nostra vita di Chiesa e, a livello personale, il cuore trabocca di rico-
noscenza perché, nel suo pontificato, mi è stato fatto dono dell’epi-
scopato che mi ha portato prima a Rossano-Cariati e poi qui a Bari 
tra voi. I diversi incontri avuti con Papa Francesco mi hanno per-

Messaggio per la morte 
di Papa Francesco a tutti i fedeli 

(Bari, 21 aprile 2025)
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messo di trasmettergli il nostro cammino di Chiesa, ricco di luce e 
di slanci legati all’impegno di ciascuno di voi. In quelle occasioni, 
con la sua voce determinata e fresca, mi ha sempre trasmesso l’invi-
to ad andare avanti con fede e coraggio. 
Mi spiace molto essere lontano da tutti voi in queste ore, trovando-
mi a Istanbul. Adesso, insieme al Vicario Apostolico di Istanbul S.E. 
mons. Massimiliano Palinuro e all’Arcivescovo di Rossano-Cariati 
S.E. mons. Maurizio Aloise, eleviamo una comune preghiera al 
Signore per l’anima del nostro amato pontefice. Domani, uniti al 
Patriarca ecumenico Bartolomeo I, vivremo un breve momento di 
preghiera comune. 
Invito tutte le comunità della diocesi, parrocchiali e religiose, a por-
tare davanti al Signore il suo ricordo nella preghiera dei fedeli delle 
celebrazioni di questa sera e a prolungare la preghiera con una ado-
razione personale e silenziosa per il bene di tutta la Chiesa. 
Questa l’intenzione proposta, come segno di comunione e di affi-
damento alla misericordia del Signore. 
 

Per Papa Francesco, 
che il Signore ha chiamato a sé 
dopo averci indicato con la vita la via del Vangelo: 
il Padre lo accolga nella sua pace, e il suo esempio – nel credere 
con gioia, servire con semplicità, camminare con tutti – risvegli 
nella Chiesa il coraggio di rinnovarsi, di parlare al cuore del 
mondo e di non temere strade nuove. 
E tu, Signore, resta accanto alla tua Chiesa. 
Preghiamo. 

 
Al termine della celebrazione eucaristica, dopo l’orazione post com-
munio, si chiede di esporre il Santissimo Sacramento con l’ostenso-
rio e di prolungare la preghiera dinanzi all’Eucaristia per un ulte-
riore tempo, in silenzio, come segno di comunione ecclesiale e di 
affidamento al Signore in questo tempo di passaggio. Nelle ore suc-
cessive saranno fornite ulteriori indicazioni liturgiche per accom-
pagnare, nella preghiera, i giorni a venire.  
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Nella mattinata di martedì 22 aprile, presso il Patriarcato Ecume-
nico di Costantinopoli, il Patriarca Bartolomeo I ha accolto una 
delegazione guidata da Mons. Giuseppe Satriano, Arcivescovo di 
Bari-Bitonto. L’incontro, denso e commovente, è stato occasione 
per riflettere sul significato profondo del dialogo tra Chiese sorelle, 
nella luce della Pasqua e della memoria storica di quanta strada sia 
già stata fatta insieme. 
Il Patriarca, con “radiosa tristezza” ha innanzitutto ricordato la 
recente scomparsa di Papa Francesco, definito “un Fratello, al quale 
ci ha accomunato una profonda amicizia e soprattutto una sinto-
nia di intenti”. La morte del Papa non spegne il desiderio di conti-
nuare le iniziative di collaborazione e dialogo già avviate, sottoli-
neando come il suo esempio e il suo impegno abbiano rafforzato i 
legami tra le Chiese e ispirato il cammino verso l’unità cristiana. La 
visita assume quindi anche un valore simbolico di speranza e di rin-
novamento, in un momento in cui il mondo ha bisogno di testimo-
nianze di pace e di solidarietà. 
 
Il Patriarca ha evidenziato l’importanza storica del Concilio di 
Nicea, celebrato quest’anno per il suo 1700° anniversario, come 

Incontro con Bartolomeo I, Arcivescovo 
di Costantinopoli-Nuova Roma 

e Patriarca Ecumenico 
(Costantinopoli, 22 aprile 2025)

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARO-BITONTO



158

momento fondamentale nella definizione della dottrina cristiana e 
nell’affermazione dell’unità della Chiesa universale. Ha ricordato, 
inoltre, come il Concilio abbia segnato il passaggio dai sinodi locali 
a un’assemblea ecumenica, in cui si è affermata la verità di Cristo 
come via, verità e vita, per tutti. La memoria di Nicea richiama l’im-
portanza di mantenere vivo lo spirito di unità e di verità, valori fon-
damentali anche oggi per le Chiese cristiane. 
Il Patriarca ha invitato a riflettere sul significato di questa ricorren-
za, non solo come commemorazione storica, ma come stimolo a 
rafforzare il cammino ecumenico e a promuovere la data unitaria 
della Pasqua, simbolo di resurrezione e di speranza per tutti i cre-
denti. Egli ha sottolineato inoltre i legami tra le città di Bari e 
Rossano con il Patriarcato di Costantinopoli, rimarcando l’impor-
tanza di questi rapporti di amicizia e collaborazione, e ricordando 
il sostegno e l’accoglienza ricevute. 
Infine, il Patriarca ha invitato tutti a unirsi nella preghiera in 
memoria di San Giorgio, grande martire venerato sia dalla tradizio-
ne cristiana che da quella musulmana, simbolo di convivenza e di 
rispetto reciproco. In conclusione, il rinnovo dell’augurio di un 
cammino condiviso di testimonianza nel nome di Cristo Risorto, 
nella speranza che questi incontri possano contribuire a rafforzare 
l’unità e la fraternità. 
In risposta a quanto espresso dal Patriarca, nel suo intervento 
l’Arcivescovo ha voluto sottolineare il valore dell’incontro rianno-
dandolo a quanto già vissuto nel 2018 a Bari e alla necessità che si 
riscontra, soprattutto oggi, di continuare a tessere relazioni di fra-
ternità autentica, radicate nella preghiera, come presupposto per 
un cammino che porti alla comunione e alla pace. 
Al termine, in un momento di scambio di doni, il Patriarca ha offer-
to all’Arcivescovo una croce pettorale e due libri di cui è l’autore: 
Encountering the Mistery (2008) e Global Initiatives of Ecumenical Pa-
triarch Bartholomew (2023). 
A sigillo dell’incontro la condivisione del pranzo tra la delegazione 
di Bari-Bitonto e il Patriarca con la Sua Curia. 
Anche questo momento è stato un’opportunità favorevole per uno 
scambio ulteriore. 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle, 
 
oggi il Vangelo ci conduce nel cuore della comunità dei discepoli, lì 
dove l’incredulità si mescola alla speranza, e lo stupore è ancora 
velato dalla paura.  
Gesù appare nel cenacolo chiuso e dice: «Pace a voi».  
È una pace che non scaturisce dalla fine di un conflitto, ma dal 
cuore trafitto dall’Amore.  
Non è la quiete dei salotti, non è l’equilibrio diplomatico delle con-
venzioni.  
È la pace che nasce dalle piaghe, quelle che Gesù mostra senza ver-
gogna: “Guardate le mie mani e i miei piedi”. Il Risorto non si riconosce 
dal volto, ma dai segni della croce.  
È Lui stesso la pace e porta ancora addosso il peso dei chiodi, la 
memoria delle spine: gli strumenti della morte lo hanno passato da 
parte a parte, ma alla fine è stato Lui, con il Suo amore, ad attraver-
sare la morte stessa.  
È Lui la pace ferita di Dio, che non nega la sofferenza, ma la tra-
sfigura. 
In quel cenacolo chiuso ci siamo anche noi. Anche noi, come i 
discepoli, portiamo dentro la fatica di credere, lo stupore che non 
riesce a diventare fede. 

Omelia per la Commemorazione 
del Santo Padre Francesco 

(Cattedrale, 24 aprile 2025)
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Come loro ci ritroviamo: smarriti, timorosi, dubbiosi, e tuttavia 
toccati da una presenza che consola e rinnova.  
E in questo contesto, non possiamo non sentire forte il vuoto e 
insieme la memoria grata per Papa Francesco, salito alla casa del 
Padre lunedì scorso.  
Un uomo che, come il Risorto, ha saputo mostrare le ferite del 
mondo senza mai arretrare nella fiducia e nella speranza, cammi-
nando in mezzo al popolo con il cuore colmo di Vangelo.  
In quella indimenticabile giornata del 7 luglio 2018, qui a Bari, nella 
preghiera per la pace in Medio Oriente, accese con i patriarchi la 
lampada “uniflamma”, pronunciando con vigore queste parole: “la 
luce divina diradi le tenebre del mondo”, ricordando così a tutti 
che la speranza non è evasione, ma olio versato sulle ferite, fiamma 
custodita mentre soffiano i venti dell’odio e dell’intolleranza. 
Quella stessa fiamma, Papa Francesco l’ha riaccesa in ogni angolo 
di un mondo oltraggiato dalla guerra. Lo ha fatto fino alla fine, 
nel grido del suo ultimo “Urbi et Orbi”, domenica scorsa: “La pace 
è possibile!”. 
Sì, a Pasqua lo ha “gridato”, senza più forze né voce, con la sola elo-
quente presenza di chi sa che la resurrezione passa per la croce, e la 
croce non si può eludere. 
Il suo magistero, come il Vangelo di oggi, ci consegna una missione:  
“Predicare nel nome di Cristo a tutti i popoli la conversione e il perdo-
no dei peccati, divenendone i primi testimoni”. 
Non siamo chiamati a dare testimonianza di un’idea, ma di un fatto. 
Non siamo promotori di una teoria, ma narratori di un incontro 
che cambia la vita. Cristo ci manda non a predicare un’ideologia, 
una filosofia di vita, ma a sporcarci le mani d’amore, a toccare Lui 
nei poveri. 
È qui la svolta evangelica impressa alla Chiesa da Papa Francesco, 
cercare Cristo nel volto degli scartati. 
I cristiani, infatti, sono luce del mondo “non solo quando tutto 
intorno è radioso, ma anche quando, nei momenti bui della 
storia, non si rassegnano all’oscurità”. Sono ancora parole sue, 
di quel 7 luglio che non possiamo né vogliamo dimenticare. 
In un mondo che spesso disincarna o spiritualizza troppo, Papa 
Francesco ci ha ricordato che il cristianesimo è carne, è tocco, è 
tavola condivisa, proprio come è avvenuto nel cenacolo, secondo la 
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narrazione di Luca: “Avete qui qualcosa da mangiare?” (Lc 25,41b). E il 
Signore prese quel pesce arrostito e lo mangiò davanti a loro, mani-
festando come il divino si lascia gustare nella concretezza della vita. 
Siamo chiamati a una fede che, se da un lato è contemplazione del 
mistero, dall’altro si fa vicinanza, servizio, narrazione dell’amore di 
Dio per l’umano.  
Come il Papa stesso ebbe a dire al Convegno Ecclesiale di Firenze:  
“Gesù è il nostro umanesimo. Facciamoci inquietare sempre dalla sua 
domanda: «Voi, chi dite che io sia?» (Mt 16,15)”.  
È nel suo volto umiliato, svuotato, crocifisso, che si rivela la gloria 
di Dio. Quella gloria che ha la luce e il profumo di una forza mite e 
invincibile, che ricompone ciò che è diviso con la misericordia, il 
perdono. 
“Gesù ci ama e ci aspetta sempre”, furono le parole più volte ripetute, 
e quasi scolpite nei cuori, dei nostri cresimandi, che lo incontraro-
no il 27 gennaio del 2024 a Roma, ma è anche la sintesi mirabile 
della pagina evangelica proclamata questa sera. 
A noi, Chiesa di Bari-Bitonto, tocca oggi raccogliere questa eredità, 
non per incensare la memoria di Papa Francesco, ma per cammina-
re nella scia di Vangelo che con forza ci ha indicato. 
 Siamo chiamati a essere una Chiesa del dialogo, capace di prossi-
mità, capace di abbracciare la carne ferita del Mediterraneo e del 
mondo che bussa alle nostre porte. 
Seguendo il suo esempio, osiamo la pace come testimonianza, la 
fraternità come scelta, la croce come via. 
In un tempo di fedi spezzate, di parole svuotate, di guerre urlate, 
tocca a noi dire ancora: “Abbiamo visto il Signore”. Tocca a noi 
accendere lampade, perché la notte non vinca. Tocca a noi, pellegri-
ni di speranza, pregare, testimoniare, e amare. 
E allora, grati al Signore per il dono di Papa Francesco, nel segno del 
Risorto, nella potenza dello Spirito, camminiamo insieme, con le 
mani aperte, con le ferite non nascoste, con lo stupore negli occhi. 
E così sia. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Nel cuore del Mediterraneo, Bari torna a stringersi attorno a San 
Nicola come sigillo di unità e profezia di fraternità. La storia ci ha 
consegnato in custodia la sua vicenda e le sue reliquie non per 
riporle nella soffitta dei ricordi dimenticati, ma per far risplendere 
tutta la luce che emanano. La Festa della Traslazione delle ossa del 
Santo, da Myra alla nostra città, non è soltanto memoria di un 
evento storico. È un segno vivo, un profumo che torna ad avvolgere 
le pietre, le vie e i volti del nostro popolo, perché ciò che accadde 
allora parla ancora al nostro presente. San Nicola, santo dei vian-
danti e dei naviganti, ha il suo nome scolpito nella memoria di 
popoli diversi. Bari lo custodisce, ma non lo possiede. È nostro 
nella misura in cui lo doniamo. 
Oggi, siamo invitati ancora una volta a guardare la realtà e ad ascol-
tare le sue ferite, perché la santità vera è incarnata. Vivere questa 
bella festa è una chiamata che convoca la coscienza della nostra 
città, sempre bisognosa di scelte che generino futuro. Quest’anno la 
Festa della Traslazione si intreccia con i giorni del Conclave, in una 
trama provvidenziale che rivela la Chiesa come il più grande 
abbraccio di popoli della storia: non dimentichiamoci di pregare 
per Papa Francesco e per il dono del Papa che sarà. Con voi vorrei 
riflettere su alcuni punti che la vita di Nicola illumina per noi. 



Penso ai migranti: presenza che inquieta e insieme provoca. Sono 
uomini e donne che non fuggono dalla vita, ma la cercano con tena-
cia. Ci parlano di speranza, quella vera, che si mette in cammino 
nonostante tutto. Il recente dibattito sullo ius scholae, la condizione 
dei figli di migranti nati e cresciuti in Italia, tocca il cuore stesso 
dell’identità civile. Non si tratta solo di giustizia amministrativa, 
ma di dignità umana. Riconoscere a questi bambini e ragazzi il 
diritto di appartenere alla comunità, di viverla come casa e di pren-
dersene cura è un passo verso una società più giusta, più vera, più 
nicolaiana. Come Vescovo, credo che riconoscere la cittadinanza ai 
figli di migranti nati e formati qui non sia una concessione, ma un 
atto di giustizia. 
Bari, città in cui trova sede uno dei C.A.R.A. presenti in Italia, non 
può far finta di non vedere ma deve diventare una città dove nessu-
no è straniero. Dove l’altro non è una minaccia, ma un dono. Dove 
la differenza non spaventa, ma apre orizzonti. San Nicola ci guida 
con la forza del dono. Egli attraversa il mare per farsi prossimo. 
Offre ciò che ha per difendere i più deboli. 
Un’altra provocazione ci giunge dai bambini. Ispirati dall’esempio 
prodigioso di San Nicola, restituiamo loro la vita, aiutiamoli a 
ricomporre quei sogni di speranza, di solidarietà, di famiglia, che 
noi adulti con tante controtestimonianze contribuiamo a spezzare. 
In un mondo segnato dalla guerra, dalla violenza, dai disastri 
ambientali, i più piccoli pagano il prezzo più alto. Nella Manna che 
quest’anno San Nicola ci dona non riesco a non vedere le loro lacri-
me innocenti. Gaza, oggi, è un grido di dolore, è il pianto di bambi-
ni che non hanno colpe, eppure perdono casa, affetti, futuro, per-
dono la vita. Bari non può restare indifferente. Non possiamo vive-
re la festa con le luci accese e il cuore spento. 
E i nostri bambini? A loro dobbiamo ridare fiducia. Rimettere al 
centro l’educazione, la scuola, la cura dei luoghi dove crescono. Un 
recente lavoro presso il nostro Ateneo ha chiesto loro come imma-
ginassero la città, la risposta è giunta limpida e chiara, in essi vive 
un sogno di pace e di accoglienza. Sta a noi non tradirli. 
San Nicola, ricordiamolo, si fa garante di giustizia per i bambini, 
protettore di naviganti, custode dei poveri. È il nostro primo e più 
illustre “migrante” e noi non saremmo gli stessi senza di lui. È figu-
ra di una Chiesa che non si chiude nei recinti dell’identità, ma abita 

164



MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

i crocevia della storia, tessendo fraternità. Che la festa del Santo 
Patrono non sia solo folclore e tradizione, ma Vangelo vivo. Le sue 
reliquie, portate a Bari, siano memoria presente di un Dio che cam-
mina con noi, presenza profetica di vita nuova. 
E allora, o felice Bari, città dell’accoglienza e della luce, sii città profe-
zia. Offri al mondo il segno di una comunità che senza paure si apre 
all’abbraccio del fratello, difende i piccoli, ascolta i poveri e si apre alle 
nuove generazioni. Sii casa per chi fugge dalla fatica del vivere. 
Bari, alza lo sguardo. Il Vangelo ti attraversa. Non temere di essere 
profezia. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle, 
 
il mare quest’oggi ci parla e con il suo respiro profondo ci ricondu-
ce a quel lontano 1087, quando uomini animati da una fede sem-
plice e forte, salparono per Myra e portarono qui, in questa terra di 
confine e d’incontro, le reliquie del santo vescovo Nicola. 
Da allora, Bari è divenuta un grembo ospitale, un porto che acco-
glie. E oggi, come allora, accoglie voi — pellegrini venuti da lontano, 
devoti spinti dal desiderio di toccare con mano la fede che si è fatta 
storia, carne, testimonianza. 
In questa liturgia che ci unisce sulla soglia del mare, i testi della 
liturgia ci parlano di un Santo che fu difensore della fede, pastore 
attento e segno di pace per il suo popolo. Ma ciò che oggi ci inter-
pella con forza è l’invito a non fare memoria per nostalgia, ma per 
rilanciare il nostro cammino. San Nicola non è un ricordo da con-
servare, ma profezia da vivere. 
La Parola di Dio ci conduce nel cuore di questo mistero. Scrive San 
Giacomo: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma 
non ha le opere?” (Gc 2,14). È una domanda che inquieta, ma che ci 

Omelia in occasione della S. Messa 
per la Festa della Traslazione 
delle Reliquie di San Nicola 

(Molo San Nicola in Bari, 8 maggio 2025)
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salva. Perché costringe a chiedersi: quale fede celebriamo oggi? Una 
fede da custodire in teche d’argento, in reliquiari pregiati, o una fede 
che si consuma per amore, che si sporca le mani nella vita degli altri? 
San Nicola è il volto concreto di questa fede operosa. Fu vescovo, sì, 
ma soprattutto fu fratello. Il suo cuore si lasciava commuovere dal 
grido dei poveri, dalla sofferenza degli oppressi, dalle ingiustizie 
che ferivano i piccoli, questi piccoli che oltraggiamo con la nostra 
superficialità e che circondiamo con il nostro egoismo. 
 
La sua santità è stata un pellegrinaggio continuo verso l’altro, una 
uscita costante da sé per incontrare il volto del Cristo nei fratelli. 
Il salmo 23 ci aiuta a riconoscere il modo con cui Nicola cammina-
va: “Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei 
con me”. 
La fede è un viaggio, un pellegrinaggio che attraversa le valli dell’o-
scurità, delle fatiche quotidiane, delle solitudini e dei dolori. Ma 
proprio lì, in quelle pieghe di umanità, il Signore si fa compagno 
di strada. 
E non è forse questo, che oggi ci chiede anche il tempo di grazia che 
stiamo vivendo nel cammino del Giubileo? Metterci in cammino; 
svegliarci da ogni pigrizia spirituale; lasciare i porti sicuri, divenire 
cercatori di Dio e inoltrarci, come Nicola, nel mare aperto di una 
testimonianza viva. 
Non basta conservare le reliquie di un santo se non lasciamo che il 
suo esempio ci inquieti. Non serve inginocchiarci davanti al suo 
altare se non ci chiniamo anche noi sui fratelli abbandonati ai mar-
gini delle nostre città. 
Ecco, il Giubileo ci chiama a un pellegrinaggio dell’anima. Ci chie-
de di rimetterci in viaggio, di alzarci da ogni panchina della rasse-
gnazione e tornare a credere che il bene è possibile. 
A Bari arrivano pellegrini dalla Russia, dalla Grecia, dal Libano, dal-
la Georgia, dall’Ucraina e da tante parti della nostra Italia (Molise, 
Campania, Abruzzo): sono fratelli che, con la loro fede e la loro fati-
ca, ci ricordano che il cammino dell’uomo verso Dio è sempre un 
cammino che attraversa l’altro. 
Fratelli, sorelle, lasciamoci mettere in cammino. La vita non si 
lascia possedere, ma solo attraversare. E nel cammino della fede, 
come ci ricorda oggi Giacomo, non basta dire “Signore, Signore”. 
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Serve condividere, servire, donare, avere mani che si sporcano e 
cuori che si aprono. 
Al termine di questa celebrazione, mentre guarderemo il mare, 
lasciamo che sia lui a parlarci. Il mare che accolse le ossa del Santo, 
che vide approdare speranza, oggi ci chiede di essere uomini e 
donne capaci di apertura. Di accogliere chi giunge, di soccorrere chi 
cade, di testimoniare una fede che cammina. San Nicola, pellegrino 
con noi, interceda per questa città, perché non si stanchi mai di 
essere porto sicuro per i fratelli, e strada viva per il Vangelo. 
Concludo invocando l’intercessione del Santo su ciascuno, sulle 
nostre famiglie e l’amata Bari: 

 
San Nicola, 
tu che venisti dal mare come dono di Dio, 
entra ancora oggi nel cuore di questa città, 
porta con te la brezza dello Spirito, 
e risveglia in noi il coraggio della fede viva. 
Santo di pace, 
che unisti popoli, culture e Chiese, 
rendi anche noi costruttori di ponti, 
artigiani di dialogo, 
sentinelle del Vangelo in mezzo alle nostre strade. 
Tu che vegli sulla nostra Bari, 
sussurra ai nostri giovani che la vita ha senso, 
accompagna i piccoli con la tua benedizione, 
sostieni chi vacilla nella prova 
e consola chi ha perduto la speranza. 
San Nicola, 
Padre e Pastore, 
benedici il nostro cammino, 
rendici capaci di custodire ciò che è fragile 
e di sognare ciò che sembra impossibile. 
Amen. 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle, 
 
in questa Basilica che custodisce il cuore della nostra fede e della 
nostra storia, oggi la città di Bari si stringe intorno al suo patrono, 
San Nicola, come a un fuoco vivo che continua ad ardere nel tempo. 
Non celebriamo solo un evento passato, ma un mistero presente: la 
traslazione delle ossa del Santo di Myra diventa anche quest’anno 
profezia che ci interpella, che ci spinge a camminare, che ci chiede 
di non dimenticare le lacrime del mondo. 
La Parola di Dio proclamata apre scenari di cammino, di ascolto, di 
fame e sete di senso. 
 
Nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, Filippo incontra 
un uomo in cerca di Dio, desideroso di comprendere e di essere 
compreso. Lo accoglie sulla sua carrozza, lo ascolta, gli spiega la 
Parola, lo battezza. 
È l’immagine di una Chiesa che cammina, che non resta ferma nei 
suoi confini, ma va incontro all’altro, anche se straniero, anche se 
diverso. 
Non è forse questo lo stile che oggi ci è stato ridonato con l’elezione 
del nuovo Vescovo di Roma, Papa Leone XIV? 

Omelia in occasione della S. Messa 
per la Festa della Traslazione 
delle Reliquie di San Nicola 
(Basilica S. Nicola, 9 maggio 2025)
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Le sue prime parole sono state un saluto sorprendente: “La pace sia 
con voi”. Non uno slogan, ma una benedizione. Una pace che – come 
lui stesso ha detto – è “disarmata e disarmante, umile e perseverante”. 
In un mondo lacerato, quel saluto diventa programma. E per noi, 
oggi, diventa responsabilità. Perché non si può ascoltare il Vangelo 
e poi voltarsi dall’altra parte davanti alle rovine della storia. 
Sentiamo forte nel nostro cuore la ferita di Gaza e dei luoghi dove 
la guerra imperversa a spese degli indifesi e degli innocenti. 
Le immagini dei bambini senza casa, senza acqua, senza pane; i volti 
scavati dalla paura e dalla fame. Le famiglie spente prima ancora 
della morte fanno di Gaza un grido che lacera il cuore di Dio. È un 
Golgota che si ripete, e che ci interroga. 
Non possiamo celebrare San Nicola, il Santo della carità, della giu-
stizia, della difesa dei piccoli e poi tacere. 
 
Nella seconda lettura, l’Apostolo Paolo, scrivendo ai Filippesi, ricorda 
che vivere è Cristo. 
È una dichiarazione prospettica da cui guardare alla vita. Senza 
Cristo nulla ha vigore e senso nel nostro cammino. 
Vivere come cristiani, oggi, significa assumere il peso della storia, 
portare nel cuore il mondo, senza rassegnazione o cinismo, ma 
vivendo la scelta coraggiosa di credere che l’amore può ancora gene-
rare futuro. 
Siamo chiamati a fare nostre le prime parole di Leone XIV che ci ha 
detto: “Dio vi ama tutti e il male non prevarrà”. Accostiamoci a questa 
parola, portandola nel cuore della nostra festa, perché la festa sia 
Vangelo e non solo tradizione. 
 
Infatti, anche il Vangelo di Giovanni ci invita a percepire la centralità 
del dono che Cristo è per la vita di tutti noi: «Io sono il pane vivo disce-
so dal cielo». 
Un pane che non è simbolo vuoto, ma che, nel suo spezzarsi e offrirsi, 
si fa gesto concreto di pace, di giustizia, di condivisione, di salvezza. 
Sì, di salvezza dal peccato. Quel peccato che da sempre ha a che fare 
con una interpretazione della vita egoistica e autoreferenziale. 
Ci sono tre affermazioni che riassumono il brano evangelico: Io sono 
il pane disceso dal cielo; Io sono il Pane della vita; La mia carne è per la vita 
del mondo. 
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Parole forti quelle di Gesù: una dichiarazione d’amore che vive nella 
testimonianza di san Nicola e che anche noi siamo chiamati a rea-
lizzare, protesi con coraggio, verso il mondo, verso gli altri, dimen-
tichi di noi stessi. 
Cristo fa vivere. Fa vivere con la Parola, con le persone, con il giorno 
che ci dona, con pane e acqua, con la sua carne. 
Un Dio che cerca l’uomo, gli ultimi, attraversando deserti, creando 
sorprese e invitando alla comunione vera, desiderando riportare 
ogni uomo a casa, tra le sue braccia. 
E tra gli ultimi di oggi ci sono due volti che ci interrogano con 
forza: i migranti e i bambini. 
I migranti, fratelli e sorelle, che non fuggono dalla vita, ma la cerca-
no, e con essa cercano una patria, un abbraccio, una possibilità, tro-
vando spesso porte chiuse, muri, disprezzo. Eppure, ci consegnano 
un dono: la speranza. Una speranza concreta, testarda, che si mette 
in cammino nonostante tutto. 
I bambini, invece, sono il profumo dell’inedito. I loro sogni ricchi di 
luce, spesso sono infranti da noi adulti che, con le nostre paure, la 
nostra indifferenza e superficialità, mortifichiamo la loro vita e la 
crescita nel bene. 
San Nicola, che salvò tre bambini dalla morte e tre fanciulle da un desti-
no crudele, ci guarda e ci chiede: che ne state facendo dei bambini? 
Le nostre azioni, le parole, le relazioni si stanno svuotando, logo-
rando. Violenze e guerre solo l’esempio estremo della nostra inca-
pacità di vivere esperienze significative autorevoli. 
Ripartiamo dal gesto antico dell’estrazione della Manna dove la 
nostra fede viene interrogata. 
La Manna ci ricorda che il Signore provvede. Il suo perpetuarsi nel 
tempo ci comunica la presenza vivente del Santo di Myra che ci 
accompagna, ma anche ci provoca ad essere persone capaci di tra-
sudare vita vera, mediante scelte ricche di amore e coraggio. Scelte 
che sappiano restituire alla vita il sogno di Dio. 
Oggi più che mai Bari è chiamata ad essere laboratorio di conviven-
za, culla di umanità, grembo generativo di nuove narrazioni. È 
tempo di ricominciare a pensare insieme, a costruire insieme, a cre-
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dere che la fraternità non sia un sogno ingenuo, ma la sola via per 
abitare questo tempo. 
Bari, lasciati inquietare da San Nicola. Lasciati convertire dalla sua 
presenza. Solo così potrai essere ancora luce sul mare, casa per i pic-
coli, approdo per i lontani, speranza per tutti. 
 

Difensore dei piccoli e dei poveri, 
rendi il nostro cuore simile al tuo, 
insegnaci a scegliere con coraggio 
le strade del bene, nel nome di Gesù. 
San Nicola, 
cammina ancora con il tuo popolo, 
e dona a questa terra il tuo respiro. 
Dona fedeltà, giustizia e cuore libero. 
Fa’ che Bari sia casa che accoglie, 
ponte di pace tra le genti, 
città che ascolta e si converte, 
profezia viva tra i viventi. Amen 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Festa della Traslazione delle Reliquie di San Nicola 
 
“Noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia” (Gv 1,16) 
Queste parole dell’evangelista Giovanni danno pienezza al momen-
to storico che come Chiesa di Bari stiamo vivendo. Nella cornice del 
Giubileo, proprio nei giorni di grazia particolare della Festa del 
nostro Santo Patrono, abbiamo ricevuto il dono di Leone XIV, suc-
cessore di Pietro alla guida della Chiesa universale. È veramente 
“grazia su grazia”! L’elezione del Pontefice, giunta al quarto scruti-
nio, è segno profetico di una Chiesa unita. Il Conclave più plurale 
della storia è stato anche uno dei più celeri a trovare l’intesa sul 
nuovo Vescovo di Roma. È bella questa Chiesa che amiamo e di cui 
siamo parte. 
Le sue prime parole — “La pace sia con voi” — non sono soltanto un 
saluto. Sono un programma, un respiro evangelico, una benedizio-
ne che consola e ci responsabilizza. Una pace disarmata e disarman-
te, come l’ha definita lui stesso, che vogliamo accogliere come 
Manna di speranza per l’umanità, soprattutto per chi oggi, come a 
Gaza, vive sotto le macerie del dolore e della fame. 
Abbiamo visto, in queste ore, la Piazza San Pietro e la nostra Piazza 
del Ferrarese unite da un’unica luce, come se la Chiesa universale e 
la nostra Chiesa di Bari si fossero ritrovate in un solo cuore, in un 
solo popolo in cammino. 

Messaggio per l’elezione 
del nuovo Pontefice Leone XIV 

(Bari, 9 maggio 2025)
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A Papa Leone XIV giunga tutto il nostro affetto filiale e, soprattut-
to, la nostra preghiera fedele. 
Affidiamo il suo prezioso ministero all’intercessione di San Nicola, 
pastore buono e caritatevole, e fin da ora facciamo nostro il suo 
invito a costruire ponti di incontro e di dialogo. Bari non è nuova a 
questa vocazione e missione. Sapere che tutto ciò è nel cuore e sulle 
labbra del nuovo successore di Pietro infonde coraggio e fiducia. La 
strada sulla quale camminiamo, tutti insieme, è quella giusta. 
Dio benedica il nostro Papa Leone XIV e tutti noi. 
 
Con affetto di padre. 

 
+ don Giuseppe, vescovo

176



177

Cristo entra nonostante le porte chiuse del cuore e delle nostre 
comunità, perché talvolta anche le nostre comunità sono chiuse, la 
sua prima parola è “Pace a voi”, poi mostra i segni della croce ferite 
che non spaventano più, ma parlano di amore. E infine soffia, sof-
fia il suo Spirito. 
È il respiro stesso di Dio che si posa su questa assemblea, questa 
sera. Un soffio che non distrugge, ma genera. Un soffio che non 
impone, ma invita, che non cancella le nostre fragilità, quelle ce le 
portiamo sempre dietro, ma le trasfigura, le trasforma.  
Come quei discepoli anche noi abbiamo bisogno che lo Spirito ci 
svegli dal torpore e abbiamo sentito, attraverso le narrazioni, come 
il Signore attraverso tante strade ci mette in cammino. Abbiamo 
bisogno che lo Spirito ci liberi dalla paura, quanta paura nei nostri 
vissuti che ci blocca, che ci rende faticosa la vita. Abbiamo bisogno 
che lo Spirito ci renda comunità viva e audace, capace di custodire 
la speranza nelle pieghe della storia. 
Nel primo momento, appena siamo entrati e abbiamo avviato que-
sto momento di riflessione e di preghiera, abbiamo sostato accanto 
all’immagine della barca, che è la Chiesa. Siamo noi. Una barca fra-
gile, spesso sballottata dal vento del tempo. 
 Ognuno di noi potrebbe raccontare l’azione dei flutti della vita che 

Meditazione 
in occassione della Veglia di Pentecoste 

(Bari, 31 maggio 2025)
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ci sballottano sempre. Una barca fragile, che è sballottata anche 
dalla paura di non sapere come parlare ai cuori, dal timore di essere 
irrilevanti. Ma il Vangelo ci ricorda che la barca avanza solo se si 
lascia gonfiare le vele dal soffio dello Spirito. Non bastano le stra-
tegie, le riforme, i documenti. Noi siamo molto efficientisti e spesso 
ci lasciamo prendere da questo. Serve il vento di Dio, che spinge in 
avanti, che ci fa uscire da noi stessi, che ci conduce fuori, verso chi 
non ha fede, verso chi è solo, verso le frontiere della vita. Abbiamo 
bisogno di questo Spirito che soffi su di noi. Lo Spirito è il coraggio 
che ci fa mollare gli ormeggi. Lo Spirito ci spinge fuori dai cenacoli 
per abitare le frontiere, per essere testimoni credibili tra chi non fre-
quenta le nostre liturgie ma attende una carezza di misericordia, 
l’ultima testimonianza ci ha parlato di questo. Quando tutto sem-
bra perso, c’è una famiglia che apre le porte e tutto cambia. 
Nel secondo momento abbiamo accolto il segno dell’ancora, che ci 
ha ricordato che la speranza non è un’illusione, è un punto fermo. 
E come dice Papa Francesco, siamo chiamati a restare attaccati alla 
corda della speranza. Lo Spirito è proprio questa forza gentile, che 
ci fa stare in piedi quando tutto crolla. 
È lui, lo Spirito, che ci permette di dire, come dice una testimonianza 
che leggerete scritta da Prudenza, una missionaria: “La speranza è il 
soffio vitale dello Spirito Santo, senza di lui nulla può esistere”. Oggi 
più che mai abbiamo bisogno di testimoni di speranza, di uomini e 
donne che sappiano credere oltre le macerie, che accolgano la vita 
come dono anche nei deserti della malattia, della povertà, della guerra. 
Lo Spirito ci invita ad essere una Chiesa di prossimità, più attenta 
ai legami che alle prestazioni, più attenta alle relazioni che agli 
oggetti. Una comunità che accoglie, che accompagna, che ascolta 
senza giudicare. 
E fra poco vivremo il terzo momento, che mi sembra molto impor-
tante, per cogliere anche il senso di quello che stiamo vivendo, 
caratterizzato dalla consegna della luce. Avremo tutti una candela 
tra le mani che sarà chiamata a risplendere. Un gesto semplice, se 
volete, ma potente. Pensiamo al Natale, quando mettiamo la cande-
lina nelle mani dei bambini e facciamo la processione dentro casa. 
Sembra una cosa banale ma è potente quel segno, come quello di 
stasera. Lo Spirito Santo è luce che si accende nella notte, che non 
ha nulla in oscurità, ma la vince dentro. 
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Nelle testimonianze che troverete sul libretto, una mamma scrive: 
“Solo quando esci dalle tue guerre quotidiane per accogliere l’altro 
la forza dell’amore e della condivisione si mostra in tutta la sua 
potenza”. Quando esci dalle tue guerre quotidiane per accogliere 
l’altro. Quanto è difficile questo uscire dalle nostre notti, perché 
sentiamo che ci schiacciano, che sembrano essere assolute, ma 
basta avere il coraggio di accendere una piccola luce e tutto si tra-
sforma, tutto diventa grazia, tutto diventa forza, tutto si veste di 
speranza. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle carissimi, 
oggi celebriamo il mistero sorgivo della nostra fede, la sorgente da 
cui sgorga la vita della Chiesa: il Corpo e il Sangue del Signore. Nel 
cuore di questa solennità, ci raccogliamo attorno all’altare come la 
folla radunata attorno a Gesù nel vangelo di Luca. 
Non celebriamo solo un gesto del passato, ma la viva memoria di 
un Dio che ancora oggi si fa pane, si fa offerta, si fa nutrimento per 
ogni uomo e donna che ha fame di senso, sete di giustizia, bisogno 
di vita. 
È la festa di un Dio che non solo ci visita, ma si consegna a noi, nelle 
nostre mani, nei nostri cuori. 
Il Vangelo di Luca, appena proclamato, narra la moltiplicazione dei 
pani e dei pesci (Lc 9,11-17): un gesto che ci introduce nel cuore 
dell’Eucaristia. Il Signore, vedendo la folla stanca e affamata, non la 
manda via. Non dice: “Che si arrangino”. No. Dice: «Voi stessi date 
loro da mangiare». 
È qui il centro della sfida: Dio non agisce da solo, ma chiama noi, 
la Chiesa, a rendere visibile il suo amore concreto. Ci invita a non 
restare osservatori pietosi, ma a diventare discepoli che si lasciano 
coinvolgere dalla fame degli altri. 
La fame che Gesù vede non è solo fisica. È la fame dell’uomo con-

Omelia nella Solennità del 
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo 

(Cattedrale, 22 giugno 2025)

MAGISTERO E ATTI DELL’ARCIVESCOVO

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO



temporaneo, smarrito nella guerra, piegato dalla sofferenza, oppres-
so dall’ingiustizia. Pensiamo alla Palestina lacerata, all’Ucraina feri-
ta, all’Africa dimenticata… Pensiamo ai volti dei bambini affamati, 
degli anziani soli, delle famiglie migranti respinte. Il Corpo di Cristo 
che adoriamo è anche il corpo dell’umanità martoriata. 
È lì che l’Eucaristia ci educa a vivere, ci converte lo sguardo. Come 
diceva don Tonino Bello: “Non possiamo restare in ginocchio da-
vanti all’ostia e poi restare in piedi, indifferenti, davanti al fratello 
che muore per fame o sotto le bombe”. 
L’Eucaristia spezza ogni logica egoistica. Non è il sacramento del-
l’intimità consolante, ma quello della fraternità che si fa carne, del ser-
vizio che si fa storia. 
Oggi, più che mai, ci sentiamo come quei discepoli che dicono a 
Gesù: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci». Anche noi, dinan-
zi al dolore del mondo, ci sentiamo impotenti. Ma l’Eucaristia ci inse-
gna un’altra logica: la logica della condivisione e della sovrabbondanza. 
Non siamo chiamati a risolvere tutto, ma a offrire quel poco che 
siamo. È in quella offerta che Dio compie il miracolo. 
San Paolo, nella seconda lettura (1Cor 11,23-26), ci ricorda che ogni 
volta che mangiamo questo pane e beviamo questo calice, annuncia-
mo la morte del Signore, finché Egli venga. 
Non è una formula astratta: è l’impegno concreto a vivere la vita 
come dono. L’Eucaristia non è un premio per i giusti, ma forza per 
i deboli, farmaco per i feriti, luce per i cammini oscuri. 
È il sacramento della Chiesa “plasmata dalla carità di Dio”, come ci 
ricorda la teologia più luminosa. 
 
Fratelli e sorelle, 
da questa solennità scaturisce una visione di Chiesa. 
Nell’Eucaristia, tra noi e Dio, […] – afferma papa Leone XIV nel-
l’Angelus di oggi – il Signore accoglie, santifica e benedice il pane e il vino 
che noi mettiamo sull’Altare, assieme all’offerta della nostra vita, e li trasfor-
ma nel Corpo e nel Sangue di Cristo, Sacrificio d’amore per la salvezza del 
mondo. Dio si unisce a noi accogliendo con gioia ciò che portiamo e ci invita 
ad unirci a Lui ricevendo e condividendo con altrettanta gioia il suo dono 
d’amore». 
Ecco, una Chiesa Eucaristica è una Chiesa spezzata e offerta. Non si 
accontenta di conservare, ma si lascia consumare. 
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Non si difende, ma si dona. Non si rinchiude nei recinti dei puri, 
ma spalanca le porte a tutti facendosi dono, perché tutti sono invi-
tati al banchetto del Regno, anche coloro che si sentono indegni. 
Dio non si merita, si accoglie. 
È questo il cammino a cui oggi siamo richiamati con urgenza. 
Una comunità che genera speranze non lo fa con strategie pastorali, ma 
con gesti eucaristici: condividendo, ascoltando, accogliendo, servendo. 
Le parole di Gesù «fate questo in memoria di me» non sono solo da 
ripetere all’altare, ma da vivere ogni giorno, facendoci pane per gli altri, 
anche quando ci costa. 
A tutti noi in modo particolare oggi la Parola affida un mandato 
profondo: non abbiate paura della vostra piccolezza. 
Non scoraggiatevi se i mezzi sembrano pochi. È proprio lì che il 
Signore moltiplica la grazia. 
Quella sera, sul lago, tutti furono sfamati. Nessuno escluso. 
Questo è il Vangelo che oggi celebriamo: Dio si fa Pane per tutti, 
perché tutti possano sentirsi amati, accolti, salvati. 
Celebrare l’Eucaristia è dire con la vita: “Noi siamo il pane che Tu, 
Signore, spezzi per il mondo”. 
Fratelli e sorelle, il portare per le nostre strade il Corpo del Signore, 
non sia un gesto folcloristico o devoto, ma un’espressione profetica 
di una Chiesa che cammina dentro la storia dell’umanità, accanto 
ai suoi dolori, senza voltarsi altrove. 
Amen. 
 

+ don Giuseppe, vescovo
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Fratelli e sorelle, 
mentre incombe la sera su questa nostra città, la Parola di Dio ci 
riconduce a una strada polverosa e piena di interrogativi: quella che 
da Gerusalemme porta a Emmaus. 
Due discepoli delusi, stanchi, fuggono dalla croce… eppure, proprio 
lì, lungo quel cammino di ritorno e smarrimento, Dio sceglie anco-
ra una volta di farsi vicino. 
Questa sera, mentre chiudiamo la processione del Corpo del 
Signore dinanzi a questa nostra parrocchia di San Ferdinando, pos-
siamo sentire l’eco della stessa domanda che abitava quei cuori 
delusi: “Noi speravamo…”. 
Anche noi, come loro, attraversiamo stagioni in cui la speranza 
vacilla, in cui la vita sembra perdere senso tra guerre, solitudini, fal-
limenti, violenze e fragilità familiari. 
Quante volte anche noi imbocchiamo vie come quella di Emmaus… 
Eppure – ed è questo il mistero eucaristico che oggi abbiamo porta-
to per le strade – il Risorto cammina con noi: non smette di cercarci, 
nonostante le nostre fughe. Si accosta, entra nel nostro racconto, 
ascolta senza giudicare, e lentamente, con dolce fermezza, riapre il 
senso della vita a partire dalla Scrittura e dal Pane spezzato. 
È urgente tornare a Dio, fratelli e sorelle. Non come chi torna a un’i-
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dea o a un codice morale, ma come chi ritrova la Presenza viva che 
ha condiviso il pane sulla strada. 
È urgente riscoprire la fede come relazione, come incontro che scalda 
il cuore e illumina i passi. Abbiamo bisogno di una Chiesa che non sia 
solo maestra, ma anche compagna di viaggio, capace di chinarsi sulle 
domande dell’uomo e lasciarsi ferire dai suoi dolori. 
E se il Signore si lascia riconoscere nel gesto del pane spezzato, allo-
ra tocca a noi oggi essere quel gesto. 
Tocca a noi, adulti nella fede, nutriti dall’Eucaristia, spezzare noi stessi per 
i più piccoli, per i giovani, per coloro che cercano con fatica un 
senso nel deserto del nostro tempo. 
Nessuna parola potrà sostituire la forza di una testimonianza credibi-
le, semplice, limpida, generosa. La fede si consegna con la vita, non 
solo con le dottrine. 
Non trasmetteremo il Vangelo per eredità anagrafica, ma solo per 
contagio di vita. 
Come ha detto Papa Leone XIV, nel suo ultimo discorso ai Vescovi 
della Conferenza Episcopale Italiana: 
 

“È necessario uno slancio rinnovato nell’annuncio e nella trasmis-
sione della fede. Si tratta di porre Gesù Cristo al centro e, sulla stra-
da indicata da Evangelii gaudium, aiutare le persone a vivere una 
relazione personale con Lui, per scoprire la gioia del Vangelo. In 
un tempo di grande frammentarietà è necessario tornare alle fon-
damenta della nostra fede … portare Cristo “nelle vene” dell’uma-
nità (cfr Cost. ap. Humanae salutis, 3), rinnovando e condivi-
dendo la missione apostolica: «Ciò che abbiamo veduto e udito, noi 
lo annunciamo anche a voi» (1Gv 1,3)”. 

 
Ecco miei cari fratelli e sorelle, 
lasciamoci trovare, lasciamoci raggiungere, apriamo gli occhi: il 
Risorto è con noi, nel Pane spezzato, nel fratello che ci vive accanto, nel pove-
ro che bussa. E come i discepoli di Emmaus, anche noi riprendiamo 
il cammino, non più fuggendo, ma tornando a Gerusalemme, cioè 
al cuore della fede, per dire con la vita: “Davvero il Signore è risorto e 
cammina con noi!” …  e la notte s’illuminerà di senso. 
Amen. 

+ don Giuseppe, vescovo
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Cari fratelli presbiteri, 
 
con profonda gioia desidero condividere con voi un annuncio tanto 
atteso: il prossimo 15 novembre 2025, alle ore 10.30, in Cattedrale, 
celebreremo la Beatificazione di Mons. Carmine De Palma, sacerdo-
te della nostra Chiesa, padre spirituale, confessore e guida di gene-
razioni di fedeli e di confratelli nel ministero. 
In lui, la Chiesa ci offre un volto amico e familiare, un’icona di san-
tità: sobria, silenziosa, profondamente radicata nel Cuore di Cristo. 
Oggi, Giornata di santificazione sacerdotale, lasciamoci toccare da 
questa grazia. Il Signore ci offre un segno chiaro: la santità non è un 
premio per pochi, ma una chiamata per ciascuno di noi, nel cuore 
del nostro ministero, nelle pieghe delle nostre fragilità. 
Con voi, e come voi, sento il peso di tante fatiche che toccano la 
nostra vita: l’inaridimento che a volte ci sfiora, la stanchezza che si 
deposita sulle giornate, le delusioni che nascono dal non vedere i 
frutti sperati, la solitudine che può insinuarsi anche nel vortice di 
tante relazioni. 
Conosco le lotte interiori, le incomprensioni che feriscono, la tensio-
ne che si respira di fronte al mutare delle coordinate culturali e spi-
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rituali del nostro tempo, eppure, dentro tutto questo c’è uno spazio 
sacro in cui una santità possibile, umile e reale chiede di crescere. 
Siamo chiamati a lasciarci santificare non fuggendo il nostro mini-
stero, ma abitando con verità e umiltà la realtà che ci è affidata. 
Come ci ricorda Papa Leone XIV: «Le crisi, i limiti, le fragilità non sono 
da occultare, sono anzi occasioni di grazia e di esperienza pasquale»1. 
Dinanzi alle spinte disgreganti, che spesso ci affliggono, vi esorto a 
reagire con fiducia, a non permettere che la rassegnazione prenda il 
posto della speranza. Non siamo soli, non siamo abbandonati. La 
comunione sacramentale che ci unisce a Cristo è una sorgente che 
non si esaurisce, anche quando ci sembra di camminare nel deserto. 
Ancor di più oggi sentiamo il bisogno di fraternità sacerdotale: non 
come idea astratta, ma come stile concreto di vita, come ascolto fra-
terno, come prossimità che incoraggia e sostiene. In questo cammi-
no vi rinnovo il mio esservi accanto, non nel segno del controllo, 
ma nel desiderio di camminare insieme, condividendo il dolce peso 
del ministero. 
Con cuore riconoscente, vi ringrazio per tutto quello che siete e 
fate. Per la fedeltà con cui celebrate l’Eucaristia, per la pazienza con 
cui ascoltate, per il coraggio con cui continuate ad annunciare la 
Parola. Ogni vostro gesto, anche il più nascosto, è parte di quella 
“liturgia della vita” che dà gloria a Dio. 
Credo sia un segno grande della Provvidenza il riconoscimento 
della santità di questo nostro fratello, Mons. Carmine De Palma, 
che ricordiamo come uomo immerso nella misericordia di Dio, fra-
gile come noi, e che ha saputo abbandonarsi fiduciosamente al 
Signore. «Mi appoggio all’infinita misericordia di Dio... altrimenti povero 
me»2, scriveva con sincerità. È questo un linguaggio che ci appartie-
ne: siamo uomini segnati dalla povertà, e talvolta anche dalla mise-
ria. Ma è proprio lì, fratelli, che il Signore ci vuole incontrare, per 
dire ancora: «Non vi chiamo più servi, ma amici» (Gv 15,15). 
Come ha scritto Papa Francesco nell’Enciclica Dilexit nos, «il Cuore di 
Cristo è una fornace ardente di amore divino e umano... è lì che riconoscia-
mo finalmente noi stessi e impariamo ad amare»3. 
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1 PAPA LEONE XIV, Discorso per il Giubileo dei Seminaristi, Roma 2025. 
2 Cf. Positio su Mons. Carmine De Palma. 
3 FRANCESCO, Dilexit nos, n. 30. 
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Vi chiedo, con la dolcezza di un fratello maggiore: non fuggiamo 
dalla nostra umanità. Non mettiamo maschere spirituali davanti a 
Dio. Custodiamo il cuore, come luogo in cui ritornare ogni giorno 
per lasciarci parlare da Lui. Lasciamoci santificare dal ministero stes-
so. Nella liturgia quotidiana, nell’ascolto delle lacrime della gente, 
nel silenzio di un confessionale, nella fedeltà alle piccole cose Cristo 
ci plasma secondo il suo Cuore. Come insegnava Mons. De Palma, «il 
buon Gesù vuole un atto di umile confidenza e di generoso abbandono nella 
sua infinita misericordia: ed è questo atto... che gli rapisce il cuore»4. 
Un pensiero fiducioso va ai presbiteri più giovani: abbiate fede in 
Dio, fiducia nella Chiesa, coraggio nell’essere voi stessi! Non temete 
i vostri limiti: «abbiate un cuore docile, capace di cogliere la presen-
za di Dio». Non siete chiamati a essere funzionari ma discepoli 
appassionati, capaci di gioire, di camminare con la gente, di lasciar-
vi ferire dal Vangelo. 
Ai presbiteri più anziani va il mio abbraccio più riconoscente. Voi 
siete la memoria viva di una Chiesa che ha saputo amare. In voi 
vediamo la forza di chi ha perseverato nel tempo, rimanendo sal-
do «come se vedesse l’invisibile» (Eb 11,27). 
Fratelli, come intuì San Paolo VI già 50 anni fa, il mondo «ascolta più 
volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei 
testimoni»5. L’origine e l’orizzonte della nostra testimonianza sacer-
dotale è solo nell’Eucaristia: è da lì che scaturisce una vita di lode, 
servizio e comunione. Vi lascio con le parole con cui Papa Leone 
XIV ha concluso il suo incontro con i sacerdoti: 
«Vivete il presente e guardate al futuro con cuore profetico… Assimilate i sen-
timenti di Cristo, i sentimenti del suo Cuore. Quel Cuore che palpita d’amore 
per voi e per tutta l’umanità». 
Fratelli amati, camminiamo insieme verso la beatificazione del nostro 
Mons. Carmine De Palma: un’opportunità di conversione, di gioia e 
di rilancio. Il Signore ci chiama a essere santi, non perfetti, chiede di 
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4 Cf. Positio su Mons. Carmine De Palma. 
5 Cf. PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, 41; Discorso ai Membri del «Consilium de Laicis» (2 ottobre 
1974): AAS 66, 1974, p. 568.



lasciarci amare, tornare ogni giorno alla sorgente, senza paura, al 
Cuore aperto del Pastore, da cui sgorgano tenerezza e verità. 
 
Con affetto e fiducia, vi abbraccio uno per uno. Maria, Madre dei 
sacerdoti, ci accompagni con il suo sguardo forte e tenero. Pregate 
per me. 
 
Vi benedico di vero cuore. 
Solennità del SS.mo Cuore di Gesù 

 
+ don Giuseppe, vescovo
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Decreti Arcivescovili 
 
1. Sacre Ordinazioni, Ammissioni, Ministeri Istituiti 
 
– Il giorno 05 gennaio 2025, S. E. Mons Giuseppe Satriano, Arci-
vescovo di Bari-Bitonto, durante una concelebrazione eucaristica 
da lui presieduta nella Basilica Pontificia di S. Nicola in Bari, ha 
ordinato diacono fra Erasmo Pietro Maria Calcullo, O.P., in vista 
dell’ordinazione presbiterale. 
– Il giorno 06 marzo 2025, S. E. Mons Giuseppe Satriano, Arcive-
scovo di Bari-Bitonto, durante una concelebrazione eucaristica da 
lui presieduta in Cattedrale, ha istituito Lettori i Signori Francesco 
Murgolo, Marco Ruggiero, Carmine Biscione e Francesco Epifani in 
vista del diaconato permanente. 
– Il giorno 15 marzo 2025, S. E. Mons Giuseppe Satriano, Arcive-
scovo di Bari-Bitonto, durante una concelebrazione eucaristica da 
lui presieduta nella chiesa parrocchiale “S. Nicola di Bari” in 
Adelfia (BA), ha ordinato diacono il seminarista Michele Roselli, 
incardinandolo nel clero diocesano. 
– Il giorno 18 marzo 2025, S. E. Mons Giuseppe Satriano, Arcive-
scovo di Bari-Bitonto, durante una concelebrazione eucaristica da 
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lui presieduta in Cattedrale, ha ordinato presbitero don Walter 
Russo, del clero diocesano. 
– Il giorno 09 giugno 2025, S. E. Mons Giuseppe Satriano, Arci-
vescovo di Bari-Bitonto, durante una concelebrazione eucaristica 
da lui presieduta in Cattedrale, ha ordinato diaconi permanenti i 
Signori Francesco Epifani, Carmine Biscione e Francesco Murgolo, 
incardinandoli nel clero diocesano. 
 
 
2. Nomine e Decreti Generali 
 
Sua Eccellenza l’Arcivescovo, con Decreto del: 
– 18 gennaio 2025, (Prot. n. 06/25/D.A.G.), ha costituito l’Équipe 
diocesana per la Tutela dei minori e degli adulti vulnerabili, nomi-
nando componenti il dott. Antonio Lia, la dott.ssa Anna Capri e la 
dott.ssa Angela Colaianni. 
 
 
3. Nomine e Decreti Singolari 
 
A) Sua Eccellenza l’Arcivescovo ha nominato, in data: 
– 09 gennaio 2025 (Prot. n. 01bis/25/D.A.S.-N.), don Angelo 
Cassano, all’Ufficio di Parroco della parrocchia “S. Carlo Borro-
meo” in Bari. 
– 09 gennaio 2025 (Prot. n. 02/25/D.A.S.-N.), don Bernardino 
Palmieri, all’Ufficio di Parroco della parrocchia “S. Sabino” in Bari. 
– 11 gennaio 2025 (Prot. n. 03/25/D.A.S.-N.), don Nicola Gioac-
chino Tatulli, all’Ufficio di Amministratore parrocchiale della par-
rocchia “S. Francesco da Paola” in Capurso (BA). 
– 12 gennaio 2025 (Prot. n. 04/25/D.A.S.-N.), don Emanuele Spano, 
all’Ufficio di Amministratore parrocchiale della parrocchia “S. Nicola 
di Bari” in Adelfia (BA). 
– 27 gennaio 2025 (Prot. n. 08/25/D.A.S.-N.), don Michele 
Calabrese, all’Ufficio di Parroco della parrocchia “S. Pio X” in Bari. 
– 30 gennaio 2025 (Prot. n. 09/25/D.A.S.-N.), don Nicola Flavio 
Santulli, all’Ufficio di Parroco della parrocchia “Santa Famiglia” in 
Bari. 
– 05 febbraio 2025 (Prot. n. 10/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
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te Giovanni Caradonna, Collaboratore della parrocchia “S. Cecilia” 
in Bari. 
– 06 febbraio 2025 (Prot. n. 11/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
te Raffaele Carofiglio, Collaboratore della parrocchia “S. Carlo 
Borromeo” in Bari. 
– 07 febbraio 2025 (Prot. n. 12/25/D.A.S.-N.), il diacono perma-
nente Antonio Coviello, Collaboratore della parrocchia “S. Luca” 
in Bari. 
– 10 febbraio 2025 (Prot. n. 13/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
te Giuseppe De Serio, Collaboratore del Cappellano dell’Ospedale 
“S. Paolo” in Bari. 
– 13 febbraio 2025 (Prot. n. 14/25/D.A.S.-N.), don Rocco Daniele 
Priore, all’Ufficio di Parroco della parrocchia “S. Lucia” in Gioia del 
Colle (BA). 
– 15 febbraio 2025 (Prot. n. 15/25/D.A.S.-N.), don Marco Carozza, 
all’Ufficio di Parroco della parrocchia “S. Lorenzo Diacono e 
Martire” in Valenzano (BA). 
– 15 febbraio 2025 (Prot. n. 16/25/D.A.S.-N.), il diacono permanente 
Giacomo Leuzzi, Collaboratore della parrocchia “S. Girolamo” in Bari. 
– 15 febbraio 2025 (Prot. n. 17/25/D.A.S.-N.), il diacono permanente 
Domenico Palmisano, Collaboratore della parrocchia “S. Giuseppe 
Moscati” in Triggiano (BA). 
– 16 febbraio 2025 (Prot. n. 18/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
te Francesco Sgovio, Collaboratore della parrocchia “S. Alberto” in 
Bari-Palese. 
– 17 febbraio 2025 (Prot. n. 19/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
te Antonio Memmi, Collaboratore della Segreteria personale 
dell’Arcivescovo. 
– 20 febbraio 2025 (Prot. n. 20/25/D.A.S.-N.), il diacono permanen-
te Antonio Ciani, Collaboratore della Cappellania dell’Istituto 
Penale per i Minorenni “Nicola Fornelli” in Bari. 
– 18 marzo 2025 (Prot. n. 27/25/D.A.S.-N.), don Walter Russo, 
all’Ufficio di Vicario parrocchiale della parrocchia “Gesù di Naza-
reth” Bari. 
– 19 marzo 2025 (Prot. n. 28/25/D.A.S.-N.), don Walter Russo, 
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all’Ufficio di Cappellano della chiesa dell’Ateneo dell’Università 
degli Studi di Bari. 
– 1° aprile 2025 (Prot. n. 32/25/D.A.S.-N.), il diacono Nicola 
Rondinone, all’Ufficio di Consigliere Spirituale dell’Associazione 
mariana “Nostra Signora di Fatima” in Bari. 
– 19 maggio 2025 (Prot. n. 36/25/D.A.S.-N.), il Sig. Domenico 
Desantis, Commissario e legale rappresentante della Confraternita 
del “Purgatorio” in Bari-Carbonara, per la durata di sei mesi. 
– 24 maggio 2025 (Prot. n. 37/25/D.A.S.-N.), mons. Francesco 
Lanzolla, all’Ufficio di Delegato della Pastorale della gente di mare, 
Cappellano dell’Opera Apostolato Marittimo e dell’Associazione 
“Stella Maris” di Bari e Cappellano della chiesa “Stella Maris” del 
Porto di Bari. 
 
B) Sua Eccellenza l’Arcivescovo ha istituito, in data 
– 29 marzo 2025 (Prot. n. 30/25/D.A.S.-I), padre Vincenzo Caiffa, 
O.C.D., all’ufficio di Moderatore della parrocchia “S. Maria del 
Monte Carmelo” in Bari. 
– 29 marzo 2025 (Prot. n. 31/25/D.A.S.-I), padre Aristotle Arceo, 
O.C.D., all’ufficio di Cappellano del “Cimitero” in Bari, per il 
tempo determinato di sei mesi. 
– 1° maggio 2025 (Prot. n. 34/25/D.A.S.-I), don Leonardo Paolillo, 
C.PP.S., all’Ufficio di Vicario parrocchiale della parrocchia 
“Preziosissimo Sangue in S. Rocco” in Bari. 
– 1° maggio 2025 (Prot. n. 35/25/D.A.S.-I), don Rodrigo Maia Dos 
Santos, all’Ufficio di Vicario parrocchiale della parrocchia “Sacro 
Cuore” in Gioia del Colle (BA). 
– 12 giugno 2025 (Prot. n. 41/25/D.A.S.-I), padre Antonio Parrino, 
C.P., all’Ufficio di Vicario parrocchiale della parrocchia “S. Gabriele 
dell’Addolorata” in Bari. 
 
 
4. Atti Arcivescovili 
 
Sua Eccellenza l’Arcivescovo, in data 
– 17 gennaio 2025 (Prot. n. 05/25/D.A.r.), ha adottato e pubblicato il 
Regolamento della Commissione Diocesana per l’Arte Sacra, i Beni 
Culturali ed Edilizia di Culto, istituendo parimenti la Commissione 
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Diocesana per l’Arte Sacra, i Beni Culturali ed Edilizia di Culto così 
composta: Membri di diritto, don Sigismondo Mangialardi, 
Direttore dell’Ufficio Amministrativo, don Francesco Mancini, 
Responsabile dell’Ufficio liturgico, ing. Francesco Iacobellis, 
Responsabile della Sezione Tecnica, don Francesco Micunco, 
Responsabile della Sezioni Beni Culturali, don Michele Bellino, 
Direttore del Museo Diocesano; Membri nominati, arch. Luigi 
Mirizzi, ing. Domenico Colapietro, dott.ssa Rosa Stella Lorusso e 
mons. Domenico Falco, segnalato dal Consiglio Presbiterale. 
– 24 gennaio 2025 (Prot. n. 07/25/D.A.S.), ha riconosciuto al 
Presbitero diocesano Marco Simone il diritto di usufruire dei bene-
fici previsti per la condizione di anzianità. 
– 19 marzo 2025 (Prot. n. 29/25/L.L.), ha concesso Licenza a S. Ecc.za 
Rev.ma Mons. Giuseppe Mengoli, Vescovo di San Severo, per il con-
ferimento del Ministero del Lettorato al Seminarista Antonio 
Sciacovelli, nella Cappella Maggiore del Seminario di Molfetta, 
domenica 30 marzo 2025. 
– 15 aprile 2025 (Prot. n. 33/25/D.A.S. -T.), ha concesso nulla osta 
affinché don Felice Iacobellis svolga l’incarico di guida spirituale 
dell’A.M.A.S.I. Bari OdV. 
– 24 giugno 2025 (Prot. 42/25/D.A.S.), ha incardinato il Presbitero 
Raffaele Massari nel clero dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto.
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Il 31 maggio abbiamo vissuto la Veglia di Pentecoste nella Catte-
drale di Bari. Anche quest’anno il nostro Arcivescovo, Giuseppe 
Satriano, ne ha affidato la preparazione ai movimenti presenti nella 
CDAL. 
L’evento ha richiamato la presenza di tantissimi fedeli e si è avverti-
ta durante tutta la funzione la presenza dello Spirito Santo. 
Ai piedi dell’altare è stata posta una barca, simbolo della Chiesa, 
barca che avanza solo se lascia gonfiare le sue vele dallo Spirito che 
ci fa uscire da noi stessi e ci conduce fuori. 
Nella barca i fedeli in processione hanno deposto preghiere e rifles-
sioni sulla Speranza. 
Nei giorni precedenti si sono invitati i movimenti e le parrocchie a 
mandare esperienze relative alla Speranza. Ne sono arrivate tantis-
sime che sono state raccolte in un libro distribuito ai fedeli insieme 
a un ricordo della Pentecoste: un segnalibro con l’ancora, simbolo 
di Cristo, nostra Speranza. 
Il Vescovo nella meditazione* ha invitato tutti a non mollare, a non 
arrenderci, lanciandoci tre sfide: spingersi al di là verso le periferie, 
ancorarci alla presenza di Cristo con il Vangelo e la preghiera, irra-
diare luce e speranza a tutti quelli che incontriamo. 

 
Enrica Gentile,                          

Direttore Ufficio Laicato                             
Segreteria CDAL 

Ufficio Laicato 
Veglia di Pentecoste 

(Cattedrale, 31 maggio 2025)
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* Riportata in questo Bollettino a pag. 179.
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Il 30 maggio 2025, alle ore 18.00, presso l’Aula Sinodale della Curia 
Arcivescovile, si è svolta la cerimonia di premiazione della XXIV 
Edizione del Concorso Missionario “Don Franco Ricci”. 
Prendendo spunto dall’evento giubilare, il Centro Diocesano 
Missionario di Bari ha proposto come tema di riflessione: 
“Risvegliare la speranza, aprire al futuro”. 
Papa Francesco nel documento di indizione del Giubileo 2025 dal 
titolo “Spes non confundit”, aveva sottolineato come “nel cuore di ogni 
persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del bene, pur 
non sapendo che cosa il domani porterà con sé. L’imprevedibilità del 
futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla 
fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al 
dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano 
all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse 
offrire loro felicità. Guardare al futuro con speranza equivale anche 
ad avere una visione della vita carica di entusiasmo da trasmettere. 
Purtroppo, dobbiamo constatare con tristezza che in tante 
situazioni tale prospettiva viene a mancare. Di segni di speranza 
hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la rappresentano: i 
giovani. Essi, purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni”.  

Ufficio Missionario 
Concorso Franco Ricci 

(Bari, 30 maggio 2025)

CURIA METROPOLITANA

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI BITONTO



Lo scopo del Concorso, come sempre, è stato, quindi, quello di:  
• Favorire una riflessione comune, in merito al tema proposto, 

capace di arricchire il percorso personale, sia dal punto di vista 
culturale che spirituale. 

• Sollecitare un approccio conoscitivo ed una riflessione critica 
attraverso l’uso di diversi linguaggi espressivi: opere letterarie, 
pittoriche, musicali e altre forme artistiche. 

 
Il Concorso che si articola su diversi livelli ed è indirizzato a soggetti 
differenti per età e maturità, coinvolgendo vari ambiti culturali ed 
artistici, ancora una volta, è risultato un’occasione importante per 
far conoscere e tenere viva la memoria del nostro caro Don Franco 
Ricci, sacerdote fidei donum, ucciso in un agguato il 19 giugno 1992, 
mentre svolgeva il proprio servizio missionario nella comunità 
parrocchiale di Soddu Abala, nel sud dell’Etiopia. 
Questa XXIV edizione, rivolta come ogni anno a quanti frequentano 
le scuole di ogni ordine e grado, agli universitari, ai movimenti, ai 
gruppi e alle associazioni, parrocchiali e non solo, non ha visto la 
partecipazione di molte scuole, ma in compenso ha sollecitato la 
partecipazione di gruppi parrocchiali e singoli che hanno accolto 
con impegno la nostra proposta. 
Alla premiazione, come sempre, si è avuta una buona partecipazione 
di studenti, genitori e docenti che hanno manifestato entusiasmo 
per l’iniziativa. 
È stata presente la sorella di don Franco, Gabriella Ricci. Don Sal-
vatore De Pascale, in qualità di Delegato diocesano, insieme ad 
alcuni componenti della équipe missionaria, ha animato i diversi 
momenti della premiazione, che in questa edizione, dopo il bellis-
simo primo premio assegnato alla 3H ad indirizzo musicale 
dell’Istituto Comprensivo “C. Sylos” di Bitonto, ha visto un ex aequo 
fra i secondi classificati. 
 
Abbiamo vissuto come sempre un clima di festa, allietato dalla 
proiezione di pochi minuti dei diversi video - lavori premiati e in 
particolare dalla performance della scuola prima classificata che dal 
vivo ha riproposto, per la gioia di tutti i presenti, la bellissima 
canzone vincitrice del primo premio dal titolo “Orizzonte di 
speranza” (link: https://youtu.be/D1yeNnjFBbU). 
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Il 15 maggio, con la prova scritta finale, si è concluso l’iter del Cor-
so propedeutico al conseguimento della Idoneità Diocesana per 
l’insegnamento della Religione Cattolica, come disposto dal De-
creto arcivescovile del giugno 2014. 
Il Corso ha visto la partecipazione di tre aspiranti docenti che han-
no conseguito l’Idoneità Diocesana per le scuole di ogni ordine e 
grado: Proff. Colaiemma Immacolata, Cordischi Fabrizia e Schet-
tino Gianluca. Sette sono stati gli incontri, che hanno visto l’inter-
vento dei se-guenti docenti: 

Don Carlo Lavermicocca 
Magistero della Chiesa e mondo della scuola 
Prof.ssa Lucia Di Maggio 
Indicazioni didattiche per l’insegnamento nella Scuola dell’Infanzia 
e nella Scuola Primaria 
Prof. Francesco Di Maggio 
Indicazioni didattiche per l’insegnamento nella Scuola Secondaria di I Grado 
Prof.ssa Maria Raspatelli 
Indicazioni didattiche per l’insegnamento nella Scuola  Secondaria di II Grado 
Prof.ssa Grazia Ricciardi 
Insegnare Religione con l’arte 
Don Michele Bellino 
Il Museo Diocesano di Bari 

Ringraziando lo Staff dell’Ufficio Scuola che ha reso possibile la 
realizzazione del Corso, auguriamo ai nuovi Idonei di poter presto 
prestare servizio nelle scuole della nostra Diocesi. 
 

Luigi Di Nardi 
Vicedirettore Ufficio Scuola

Ufficio Scuola 
Idoneità diocesana I.R.C. 

(Bari, 15 maggio 2025)

CURIA METROPOLITANA

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO
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Schema della riflessione in plenaria 
 
Vorrei utilizzare il linguaggio e le sue componenti come metafora 
per descrivere gli elementi principali del discernimento ecclesiale ad 
opera degli organismi di partecipazione e degli uffici di curia. La tesi 
di fondo è che la sinodalità è innanzitutto cura della relazione che 
riguarda tutti i soggetti e i passaggi del processo, con una particolare 
attenzione alle leadership (al plurale, non solo quella del vescovo, 
ma anche di chi ha un ruolo apicale nella vita pastorale della diocesi, 
ad esempio vicari, coordinatori, ecc…). Pertanto “la semantica” 
intende mettere a fuoco alcune parole/significati necessarie da avere 
come riferimento; “la grammatica” riguarda il processo e come i 
diversi soggetti (organismi di partecipazione e uffici di curia, in 
questo caso) sono protagonisti dei diversi passaggi che lo 
compongono; “la sintassi” riguarda le regole che permettono ai 
diversi elementi del linguaggio di combinarsi perché la comuni-
cazione raggiunga il suo obiettivo (approfondiremo il ruolo delle 
leadership).   

Consiglio Pastorale e Presbiterale congiunti 
Incontro di formazione 

Il discernimento ecclesiale: 
il ruolo degli organismi di partecipazione  

e degli uffici di Curia 
(Bari, 14 giugno 2025)
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1. Alcune premesse 
 
Gli organismi di partecipazione:  
spazi di autentico discernimento ecclesiale 
 
“Il Consiglio pastorale diocesano si propone come la struttura permanente più 
propizia all’attuazione della sinodalità nella Chiesa particolare”.  
Il valore della prassi sinodale si vede dalla capacità di questi 
organismi di partecipazione di essere attuazione della sinodalità. La 
formula dei consigli congiunti è una delle proposte che troviamo 
negli strumenti di lavoro del cammino sinodale ed è una delle forme 
di innovazioni più audaci rispetto al governo della diocesi e 
dall’aiuto che i consigli possono dare al vescovo e può esprimere 
meglio il senso della progettazione e della verifica della vita 
diocesana. Infatti ciò che accomuna i due consigli è la vita pastorale, 
anche se con specificità diverse.  
“Il discernimento pastorale è un criterio abituale nei consigli diocesani?” ci 
chiede papa Francesco. Più siamo capaci di fare discernimento, più 
i consigli diventano efficaci e luoghi ecclesiali. 
“Il discernimento ecclesiale non è una tecnica organizzativa, ma una pratica 
spirituale da vivere nella fede. […] Prevedendo l’apporto di tutte le persone 
coinvolte, il discernimento ecclesiale è allo stesso tempo condizione ed 
espressione privilegiata della sinodalità, in cui si vivono insieme comunione, 
missione e partecipazione”.  Il discernimento è il termometro della 
qualità effettiva della vita sinodale di una diocesi. 
 
Un prerequisito fondamentale:  
la reciprocità della conversione personale e delle strutture ecclesiali 
 
La conversione personale coinvolge la propria rappresentazione della 
fede, di Dio, di Chiesa, di ministero, e riguarda anche gli aspetti 
relazionali. Questa conversione non viene prima di quella delle 
strutture ecclesiali, o viceversa, ma vi è una reciprocità: avvengono 
contemporaneamente e si supportano a vicenda. 
 
La sinodalità come Noi inter-relato 
 
“Una Chiesa sinodale non è una somma di tanti credenti che vivono uno 
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accanto all’altro, ma è un Noi inter-relato, in cui tutti i battezzati sono 
soggetto in una interazione comunicativa pluridirezionale”. La sinodalità 
non è solo metterci insieme e fare le cose insieme, ma percepirsi come 
un noi che ha al centro la relazione che è pluridirezionale e 
pluridimensionale, cioè riguarda diversi livelli della vita della Chiesa, 
diverse relazioni e diverse direzioni (l’autorità ecclesiale, gli operatori 
pastorali, il popolo di Dio, …). 
 
 
2. La semantica del discernimento ecclesiale 
 
Nella semantica vi proporrò alcune parole che vanno specificate e 
che sono essenziali per vivere questa comunicazione, questa 
relazione nel discernimento ecclesiale. 
 
Conversione missionaria (Praedicate evangelium, 2-3) 
 
Non dobbiamo dimenticare che il discernimento ecclesiale ha a che 
fare con la prospettiva della missionarietà. È questa la conversione 
che Papa Francesco chiede e che è essenziale come spinta, come 
motivazione del cammino sinodale. Il compito del discernimento 
ecclesiale non è mai solo far funzionare le cose, non è sul piano 
dell’attivismo, ma ha sempre la prospettiva dell’annuncio del 
Vangelo, un annuncio che sia il più efficace possibile. Mettere 
insieme gli ingranaggi non ha semplicemente il senso di far 
funzionare la macchina, che è per altro importante, ma l’orizzonte 
verso cui la macchina deve camminare è quello della conversione 
missionaria e dell’annuncio del Vangelo. 
 
Mistero di comunione (Praedicate evangelium, 4) 
 
La Curia è un mistero di comunione, nella consapevolezza che la 
comunione nella Chiesa non è mai uniformità. La pluralità è un dato 
essenziale della vita della Chiesa. Il Papa usa l’immagine del poliedro. 
Il documento finale del sinodo universale parla di corresponsabilità 
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differenziata, che riguarda diversi soggetti e la pluralità dell’espe-
rienza della Chiesa. Il nostro servizio e il nostro essere insieme deve 
tener conto di questo. 
 
Ascoltarsi 
 
Il riflessivo indica prima di tutto l’ascolto interiore, l’ascolto di sé, 
poiché nella dinamica del discernimento spesse volte entrano 
questioni che riguardano la mia persona, la mia identità, la mia 
percezione delle cose, le rappresentazioni di fede e di vita ecclesiale, 
e molte volte sono esse a determinare le scelte. E poi è ascolto 
dell’altro e in questo caso l’ascolto è un esercizio ascetico, perché è 
un esercizio di decentramento da sé, ed è un esercizio di discepolato 
perché ascolto Dio non solo attraverso la Parola, ma anche attraverso 
lo Spirito che mi raggiunge attraverso gli altri. Su questo si fonda il 
senso del discernimento, altrimenti si riduce ad un problem solving.  
 
Esperienza (Evangelii gaudium, 231-233) 
 
L’esperienza del discernimento non è un concetto teorico. Per 
quanto possiamo scrivere libri e parlarne, il discernimento si fa, 
riguarda la vita pratica. Noi dobbiamo imparare a discernere 
mettendoci dentro l’esperienza. Non ci spaventi il fatto che, iniziato 
un processo che non porta frutto, si rimpianga e si ritorni alla 
situazione precedente come se nulla fosse, perché il discernimento 
ha sempre bisogno di correggere il tiro, è dinamico, perché è un 
continuo ricalcolo del percorso. È solo il senso pratico del vivere 
l’esperienza che permetterà di riorientare il nostro cammino, avendo 
sempre chiara la metà che è l’evangelizzazione e la missione.   
 
Tempo (Evangelii gaudium, 222-225) 
 
Il processo del discernimento richiede tempo. Il tempo rispetta la 
prospettiva della gradualità delle cose, il tempo permette la 
maturazione delle scelte che hanno necessariamente bisogno di 
accordarsi tra i vari cammini personali e il cammino comunitario. 
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Partecipazione 
 
Il discernimento ecclesiale mette al centro la partecipazione. Se non 
viviamo un coinvolgimento, non ha senso parlare di discernimento. 
C’è il rischio di fare tante riunioni, dire tante cose e poi non si capisce 
chi prende le decisioni, così ci si sente fuori dal processo decisionale 
e questo crea deresponsabilizzazione. La partecipazione è esperienza 
di responsabilità: quando partecipo a tutti i passaggi del processo, 
mi sento responsabile di tutto il processo. Il discernimento ci aiuta 
a fare questo. Non servirebbe neanche cambiare l’articolo del Codice 
di Diritto Canonico sul carattere consultivo dei consigli, perché la 
partecipazione mette tutti i soggetti dentro, ognuno con il compito, 
responsabilità, ministero e permette di arrivare a decidere insieme 
seguendo il processo di discernimento. Questo consente la crescita 
della coscienza ecclesiale.  
 
 
3. La grammatica del discernimento ecclesiale 
 
Nel linguaggio la grammatica permette con alcune regole di poter 
strutturare un periodo, un discorso per potersi in qualche maniera 
capire, soprattutto avanzare anche nel ragionamento ed arrivare ad 
un punto, ad un obiettivo. Nella grammatica del discernimento 
ecclesiale vedremo insieme l’aspetto del processo del discernimento 
ecclesiale, cosa che riguarda anche questa fase particolare della 
nostra chiesa diocesana, in quanto stiamo facendo discernimento 
sul rapporto tra organismi di partecipazione, uffici di curia e la vita 
pastorale in generale. 
Illustreremo quali sono le regole che veicolano i contenuti esposti 
nel punto precedente. 
«Se è vero, infatti, che la sinodalità definisce il modo di vivere e operare che 
qualifica la Chiesa, essa indica al tempo stesso una pratica essenziale nel 
compimento della sua missione: discernere, raggiungere il consenso, decidere 
attraverso l’esercizio delle diverse strutture e istituzioni di sinodalità 
(Documento finale Sinodo 2021-2014, 87) […] e poi anche prevedere la fase 
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di attuazione della decisione e quella della sua valutazione, in cui le funzioni 
dei soggetti coinvolti tornano ad articolarsi con nuove modalità (Documento 
finale Sinodo 2021-2014, 90). […] La presa di decisione non conclude il 
processo decisionale. Esso va accompagnato e seguito da pratiche di rendiconto 
e valutazione, in uno spirito di trasparenza ispirata da criteri evangelici 
(Documento finale Sinodo 2021-2014, 95)».  
 
Primo passo: discernere significa raggiungere il consenso, non solo 
fare una scelta. È un processo molto più ampio e passa necessa-
riamente attraverso le diverse strutture e istituzioni che determinano 
la sinodalità: gli organismi di partecipazione.  
Secondo passo: fase di attuazione della decisione e sua valutazione.  
Terzo passo: la rendicontazione. 
 
Si parte dall’ascolto, che a volte su alcune questioni necessita di 
dialogo e approfondimento (aspetto che molto spesso 
disattendiamo, poiché cerchiamo soluzioni facili e veloci e le 
cerchiamo a partire solo dalle nostre esperienze e precomprensioni, 
mentre problemi più complessi hanno bisogno di serio confronto 
tra più prospettive ed anche l’interrogazione della teologia e delle 
scienze psicologiche, sociali, economiche, politiche,…), per poi 
arrivare alla maturazione del consenso, che porterà infine ad una 
decisione, alla quale seguirà l’attuazione, la verifica e poi la 
rendicontazione. 
 
I soggetti di questo processo 
 
Tutti, alcuni, uno: la corresponsabilità è differenziata tra organismi 
di partecipazione, uffici di curia e figure di guida e coordinamento. 
L’importante è non perdere e non far perdere di vista tutto il 
processo di discernimento, in ogni sua fase, a tutti i soggetti deputati 
al discernimento, altrimenti si percepirà il processo come non più 
proprio e condiviso e questo porterà alla deresponsabilizzazione 
nell’attuazione delle decisioni.  
 
Maturazione del consenso e la gestione dei conflitti 
 
Il conflitto non va inteso come un “io contro l’altro”, ma come 
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prospettive diverse su un argomento. Come Chiesa rischiamo di 
nascondere i conflitti a priori. Invece vanno risolti e trasformati in 
anelli del processo di discernimento. Bisogna maturare il senso di 
comprensione del punto di vista dell’altro. Il superamento dei 
conflitti è davvero un esercizio di ascesi e di sequela. Il passaggio da 
compiere è dalla polarizzazione delle posizioni alla mediazione. Il 
ruolo di chi presiede è fondamentale. E se affrontare il conflitto fosse 
una delle modalità attraverso la quale noi riusciamo a cogliere 
l’azione dello Spirito e la volontà di Dio? Se affrontare i conflitti e 
le tensioni è il segno di quel superamento delle posizioni personali 
per conquistare quel pezzo di strada in più che abbiamo bisogno di 
fare come Chiesa rispetto all’azione dello Spirito? Probabilmente se 
non ci fossero quelle tensioni e quei conflitti, non faremmo quel 
passo in avanti. Biologicamente e psicologicamente si cresce 
attraverso i conflitti. E se questo fosse applicabile anche alla vita 
ecclesiale?   
 
La trasparenza e la rendicontazione  
 
È una delle novità del documento. Nella vita della Chiesa è la prima 
volta che si usano tali termini. È applicato a tutto il processo.  
Che cos’è la trasparenza?  
 Un presidio di quella fiducia e credibilità di cui una Chiesa 

sinodale, attenta alle relazioni, non può fare a meno (DF 97).  
 Se la Chiesa sinodale vuole essere accogliente, il rendiconto deve 

diventare pratica consueta a tutti i livelli. Tuttavia, chi ricopre 
ruoli di autorità ha una responsabilità maggiore a riguardo (DF 
99). 

 Ogni diocesi deve costruire forme e procedure efficaci di rendi-
conto e valutazione appropriate ai propri contesti (DF 101). 

Alla trasparenza e al rendiconto non siamo abituati, anche se in 
buona fede, ma ciò non aiuta la dimensione della sinodalità.  
 
Come pensare ad un processo di discernimento che sia sinodale? (cfr 
slide 21) 
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4. La sintassi del discernimento ecclesiale 
 
Con la sintassi del discernimento ecclesiale cercheremo di capire 
come alcune regole portano effettivamente a raggiungere l’obiettivo, 
in particolare ci soffermeremo su chi ci può aiutare a formare una 
frase di senso compiuto che possa essere compresa dall’altro, cioè le 
autorità che a diversi livelli della vita di una diocesi esercitano 
comunque il loro ministero in tal senso. 
 
Le leadership e il processo di discernimento comunitario 
 
Siamo un po’ allergici a parlare di leadership. È un termine che non 
significa solo autorità, guida e comando, ma comprende anche tutta 
una serie di competenze relazionali, emotive oltre a quelle di 
discernimento e decisionali. In una diocesi la leadership non 
appartiene solo al vescovo, ma a tante altre figure che svolgono 
specifiche mansioni o incarichi all’interno della diocesi.  
Il potere è un altro tema taboo, non se ne deve parlare. Invece il 
potere, come ci ricorda Platone, è positivo perché è la possibilità di 
fare qualcosa. Diventa un problema quando diventa un potere su 
qualcuno. Lì c’è un abuso, un utilizzo distorto del potere. Una guida 
di comunità deve essere consapevole di come esercita il potere, qual 
è l’obiettivo dell’esercizio del potere, e se è positivo cioè se fa crescere, 
crea un processo di crescita o se crea un dominio sull’altro. 
 
«L’autorità pastorale ha il dovere di ascoltare coloro che partecipano alla 
consultazione e, di conseguenza, non può più agire come se non li avesse 
ascoltati. Non si discosterà, pertanto, dal frutto della consultazione, quando 
è concorde, senza una ragione che risulti prevalente (cfr. CIC, can. 127, § 2, 
2°; CCEO, can. 934, § 2, 3°) e che va opportunamente espressa. Come in 
ogni comunità che vive secondo giustizia, nella Chiesa l’esercizio dell’autorità 
non consiste nell’imposizione di una volontà arbitraria. Nei vari modi in cui 
viene esercitata, è sempre a servizio della comunione e dell’accoglienza della 
verità di Cristo, nella quale e verso la quale lo Spirito Santo ci guida nei diversi 
tempi e contesti (cfr. Gv 14,16)» (DF 91).  
 
Canone 127 §2 
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Diverse modalità di leadership 
 
 Posizionale: L’autorità di guidare una comunità deriva diretta-

mente dal ruolo ricevuto o assunto e dipende dalla posizione 
superiore rispetto agli altri componente, con una struttura 
verticistica.  

 Transazionale Qui abbiamo la logica del “do ut des” tra chi 
ricopre ruoli apicali e coloro che sono diretti: riconoscimento di 
ruolo, identità, potere dato o ricevuto, cariche date a collabo-
ratori, beni specifici … in cambio del riconoscimento dell’essere 
autorità. 

 Trasformativa: È capace di operare processi collettivi guidando lo 
sviluppo e la trasformazione permanente del corpo ecclesiale.  
 UNO che richiamata tutti all’obiettivo-visione, ne sa dare le 

motivazioni, propone linee generali che ad esse orientano.  
 TRASMETTE ISPIRAZIONE AI COLLABORATORI perché 

tutti si sentono coinvolti e motivati ad impegnarsi per 
l’obiettivo comune.  

 NON CAMBIA LA SITUAZIONE DIRETTAMENTE MA 
PRODUCE IL CAMBIAMENTO (muove valori e visione).  

 CREA INTORNO A SÉ ALTRI LEADERS o NUOVE FORME 
DI LEADERSHIP  

 CAPACITÀ DI GESTIRE I CONFLITTI. 
 
 
Condivisione dei gruppi di studio 
 
In genere i gruppi hanno condiviso gli aspetti più importanti del 
processo sinodale che vanno potenziati 
 
Gruppo 1 
– L’ascolto che, se manca, rischia di alzare un muro con chi la pensa 

diversamente da noi; 
– la rendicontazione, per avere coscienza e verificare il discer-

nimento; 
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– il superamento dei conflitti; 
– la presenza di leader che possano accompagnare il processo di 

discernimento. 
 
Gruppo 2 
– Avere un responsabile del processo sinodale che garantisca e 

promuova le dinamiche sinodali in diocesi e nelle parrocchie. 
– Chiedono: necessariamente il vescovo e il parroco sono leader? 

Don Giorgio spiega che tutti coloro che hanno un ruolo sono 
leader. La questione è essere consapevoli di come si esercità il 
proprio potere. Mons. Satriano consiglia “ Nel nome di Gesù. 
Riflessioni sulla leadership cristiana” di H. Nouwen.  

 
Gruppo 3 
– È importante che chi verifichi non sia chi porta avanti il processo 

sinodale, ma sia un supervisore esterno. 
– L’ascolto non sempre porta al cambiamento, poiché spesso manca 

il momento del discernimento che è un momento di sintesi. 
– Migliorare la comunicazione tra la base e gli uffici di curia. 
 
Gruppo 4 
– L’individualismo è il dramma dell’uomo e della cultura di oggi? 

Come passare dall’io al noi? 
– Maggiore circolarità tra organismi di partecipazione e possibilità 

di partecipare alla programmazione e alla verifica della Curia. 
– Maggiore trasparenza: non solo far conoscere meglio le iniziative, 

ma anche la natura e lo scopo degli uffici di Curia. 
 
Gruppo 5  
– Avere più tempo per confrontarsi. 
– Circolarità tra gli uffici. 
– Realizzare i cambiamenti proposti. 
 
Gruppo 6 
– Trasparenza dei processi. 
– Attenzione alla persona più che ai problemi. 
– Gli organismi di partecipazione come soggetto del discernimento 

fino alla fine. 
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– Comunionalità tra le strutture diocesane. 
– Conversione permanente. 
– Partecipazione degli organismi di partecipazione agli incontri di 

progettazione/verifica. 
 
Don Gianni Giusto, delegato diocesano per il Servizio per la Tutela 
di minori e gli adulti vulnerabili. (cfr slide) 
  
Mons. Satriano conclude invitando tutti a valorizzare gli organismi 
di partecipazione con una presenza attiva e propositiva, poiché senza 
il contributo di ciascuno non ci può essere sinodalità.   
 

Prof. Giorgio Nacci 
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PUBBLICAZIONI

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Antonio Lattanzio 
Confesser la foi 

Une étude thèologique de la vie 
et de la pensés de Jacques Audinet 

 
 
 
Antonio Lattanzio 
Confesser la foi 
Une étude thèologique de la vie 
et de la pensés de Jacques Audinet 
Les Editions du Cerf, 2024 Paris 
 
 
 
Il saggio Confesser la foi. Une étude théologique de la vie et de la pensée de 
Jacques Audinet, pubblicato per i tipi de Les éditions du Cerf dal giova-
ne presbitero barese don Antonio Lattanzio, sin dal titolo esorta il 
lettore ad interrogarsi su cosa significhi confessare la fede nel Dio di 
Gesù Cristo oggi. Questa è stata precisamente la domanda che ha ispi-
rato l’intero lavoro di ricerca dell’antropologo e teologo Jacques 
Audinet (1928-2016), brillantemente ripreso e approfondito dall’auto-
re dell’opera qui recensita.  
Occorre innanzitutto notare l’originale e suggestiva struttura del volu-
me scelta dal professor Lattanzio, che segue l’andamento di un’opera 
lirica di Giuseppe Verdi: due atti, che nel testo corrispondono alle 
due parti, con una ouverture e una chiusura che lasciano il fiato 
sospeso. Ciascun atto è scandito da tre movimenti, i quali nel testo 
corrispondono ai capitoli, intervallati da tre interludi, la cui melo-
dia riprende sovente in Verdi alcuni stralci dei moduli melodici 
dell’atto appena concluso e ne introduce di nuovi che saranno ulte-
riormente sviluppati nell’atto successivo. Grazie a questo movi-
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mento a spirale ascendente, gli interludi del testo diventano spazi 
di respirazione per il lettore, al fine di ritornare su qualche concetto 
importante del capitolo precedente, chiarendolo ulteriormente, e 
lanciare le fondamenta concettuali del capitolo successivo. Vale la 
pena di ricordare che in questo libro ritroviamo anche il passaggio 
dal tempo binario a quello ternario, tipico delle composizioni 
musicali di Giuseppe Verdi.  
Da un punto di vista contenutistico, inoltre, notiamo che questo 
testo non solo parla di transdisciplinarità, fedele allo spirito della 
costituzione apostolica Veritatis gaudium di Papa Francesco, così da 
introdurre nell’antropologia socioculturale e nella teologia tale 
paradigma, ma cerca soprattutto di inverarlo nella sua stessa strut-
tura. 
E lo fa a partire dalla prospettiva dell’intellettuale francese cui è dedi-
cato. Secondo Audinet, non appena ci si chiede cosa voglia dire confes-
sare la fede nel Dio di Gesù Cristo al giorno d’oggi, si attiva necessaria-
mente una comprensione della fede (intellectus fidei) in grado di guida-
re, senza pregiudizi ideologici, tutti coloro che vogliano impegnarsi 
seriamente in una ricerca “onesta” della verità. Confessare la fede, 
pertanto “è un’azione che implica un movimento, una dinamica 
dialogica che coinvolge individualità personali legate da una pro-
fonda relazione di fiducia reciproca, un movimento di sorprenden-
te potenza e feconda libertà: un Dio che parla per primo e un uomo 
che Gli risponde. Una dinamica di dono, ricezione e contro-dono 
che lascia spazio all’eccedenza della gratuità della Grazia vivificante 
che unifica e qualifica le identità relazionali. Confessare la fede 
significa accettare il rischio che l’inaudito si riveli, facendo dell’esi-
stenza umana l’altrove incommensurabile in cui la finitudine 
umana trova il suo senso pieno” (traduzione nostra dall’originale 
francese, pagg. 13-14). 
Data l’eccelsa qualità dell’opera, non resta che farsi condurre in 
questo ammirevole cammino di fede e ricerca teologica. 
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Michele Cassano 
Bari mare mare 

 
 
 
Michele Cassano 
Bari mare mare 
Gelsorosso, Bari 2025 
 
 
 
Michele Cassano, giornalista pubblicista, è sacrista della Cattedrale 
di Bari. Già noto per le sue numerose pubblicazioni sulle tradizioni 
e sui tesori di Bari “Antica”, dedica questa ultima fatica alla nostra 
città ed al suo mare. Ci offre un romanzo-verità che attraversa il 
tempo, intrecciando le vicende della sua famiglia di origine con 
quelle della comunità “barivecchiana” e, soprattutto, del mare. Il 
mare non è sfondo ma personaggio amato, temuto, pregato, fonte 
di lavoro e di nutrimento, fede e poesia.  
Diversi sono i pregi dell’opera. Innanzitutto il fare memoria delle 
persone care all’autore che lo hanno accompagnato nella sua cresci-
ta umana, culturale e  spirituale, ma anche il far rivivere il nostro 
dialetto, oramai sconosciuto alla gran parte dei baresi, che utilizza 
per far parlare i protagonisti delle vicende narrate con gusto e pro-
fondità. Così come sono presentate i tradizionali riti che accompa-
gnano, ancora oggi, i momenti importanti del tempo liturgico: l’ 
Avvento con la feste de Sanda Necòle (6 dicembre), con la quale acchem-
mènze le fìste natalìzie; la festa della Madonna Odegitria (primo mar-
tedì di marzo); i riti della Settimana Santa, in particolare la proces-
sione dei Misteri e della Madonna Addolorata; la sagra di maggio, 
che per tre giorni ricorda la traslazione delle reliquie di San Nicola 
da Myra a Bari ed il prelievo della santa Manna. Ogni evento narra 
i riti tipici della nostra religiosità popolare ed aggiunge il “saporito” 
ricordo delle tradizionali prelibatezze della cucina barese in occa-
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sione delle giornate “speciali”. Una accorata memoria dei luoghi 
della baresità: il Molo Sant’Antonio, la Cattedrale di San Sabino, la 
Basilica di San Nicola, Via del Carmine, Via dell’Arco Basso. Non 
manca una riflessione sulla rinascita di Bari Antica nei suoi aspetti 
positivi e sulle sue criticità. 
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A cura di Angela Ales Bello, Sabina Caligiani, 
Giovanni Emidio Palaia, Rosalia Ricco 

Luciano Bux – Abbandonatevi allo Spirito – 
Con Maria, la Madre del Signore 

 
 
 
 
A cura di Angela Ales Bello, Sabina Caligiani, 
Giovanni Emidio Palaia, Rosalia Ricco 
Luciano Bux – Abbandonatevi allo Spirito – 
Con Maria, la Madre del Signore 
Edizioni San Paolo 2025 
 
 
Il prof. don Giovanni Emidio Palaia, docente universitario e scritto-
re, ha promosso questa raccolta miscellanea di interventi con la 
quale ha desiderato fare memoria del ministero di mons. Luciano 
Bux, partendo da un testo inedito Abbandonatevi allo Spirito, il 
Grande costruttore. 
 
L’indice dell’opera è piuttosto ricco, e vede una trentina di autori 
che presentano la figura di Mons. Bux nei suoi diversi aspetti: il suo 
magistero, il metodo pastorale, la sua umanità, la sua spiritualità. 
Tra i numerosi contributi, oltre a quelli di don Palaia, vi sono quelli 
del Card. Angelo Comastri, Mons. Domenico Battaglia e del Card. 
Giovanni Lajolo. 
Tre le parti fondamentali del libro: 
 
I – Lasciandoci ossigenare dallo Spirito – Con Maria contro l’ “inverno” 
dello Spirito. 
II – Lasciandoci rapire dallo Spirito –Una voce che arriva da “fuori” di noi. 
III – Lasciandoci guidare dallo Spirito – Luciano Bux, tra memoria e storia. 
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Dalla seconda di copertina riportiamo quanto segue: 
“Il metodo elaborato da don Luciano Bux, per la predicazione e l’at-
tività pastorale, presuppone che la Sacra Scrittura diventi una com-
pagna costante dell’uomo, non semplicemente un testo da consul-
tare, ma una presenza vivente, un logos che orienta e plasma la vita 
dell’esistenza cristiana. Questo approccio si contraddistingue per il 
tentativo di tradurre la tradizione teologica e filosofia in termini 
esistenziali e pastorali, mediante una ermeneutica che vada oltre la 
pura comprensione dottrinale, per incarnarsi nel vissuto quotidia-
no del credente. Don Luciano Bux è stato un cristiano, un pastore 
che non ha mai voluto definirsi un “teologo” di professione. Al con-
trario, egli ha sempre preferito essere visto come un pastore che 
svolge il suo compito mediando le virtù teologiche con la vita quo-
tidiana dei cristiani. Lebensbegleiter (dal tedesco, significa: compa-
gno di vita) e il termine che meglio descrive questo approccio. La 
vita cristiana, infatti, non è un cammino solitario, ma un viaggio 
che si fa in compagnia dello Spirito Santo, che diventa guida e com-
pagno di ogni passo, nelle gioie come nelle difficoltà, in una conti-
nua dinamica di santificazione e crescita personale”.
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Antonio Ruccia 
dis-Grazie – I doni ricevuti 

per intercessione di don Tonino Bello 
 
 
 
Antonio Ruccia 

dis-Grazie – I doni ricevuti 
per intercessione di don Tonino Bello 
 
 
 
Molti confondono i miracoli con le “grazie”. Esperienze che nasco-
no da invocazioni rivolte per chiedere aiuto in situazioni particola-
ri, soprattutto di fronte ad episodi incresciosi che si sono verificati 
o ad un qualcosa che non si riesce ad ottenere. 
Tante sono le “grazie”. Invece, quando si parla di miracolo ci si 
trova dinanzi a qualcosa di immediato, unico e straordinario che è 
detto inspiegabile. 
Anche per il venerabile “don Tonino Bello”, il vescovo di Molfetta 
che si è speso per la pace e per la sua amata Diocesi per il decennio 
del suo ministero episcopale, le “grazie” non mancano. Sono frutto 
di preghiere e hanno risvolti e ricadute proprio nel suo stile. Hanno 
dei veri e propri ris-volti. 
Non sono “ex-voto” da appendere in qualche corridoio di santuari 
o in qualche stanza debitamente preparata per raccogliere immagi-
ni o qualcosa di altro. Le sue sono proposte che trovano fondamen-
to in quanto affermato dal “don” nel suo lungimirante episcopato. 
Sono delle vere e proprie provocazioni che invitano sia coloro che le 
hanno invocate, sia noi che le apprendiamo a realizzare progetti di 
vita nuova che hanno come punto di partenza quegli ultimi che 
sono stati per don Tonino il paradigma per ogni azione di evange-
lizzazione. 
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NELLA PACE DEL SIGNORE

DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Don Felice Verni 
 
 
 

 
Nato a Noicattaro il 7 aprile 1945 lì si è spento il 22 aprile 2025. 
Ordinato presbitero il 30 giugno del 1968 da mons. Anastasio 
Alberto Ballestrero, dopo essersi preparato presso il Seminario 
Interdiocesano di Posillipo in Napoli. Il suo primo incarico fu vice-
parroco nella chiesa Madre di Mola di Bari. Successivamente, mons. 
Mariano Magrassi, nel 1976, lo volle Parroco della Sacra Famiglia in 
Bari e, nel 1986, Parroco di San Ciro, nel Rione Mungivacca di Bari, 
incarico che mantenne sino al 2020. Dal 1990 fu inoltre, Incaricato 
diocesano per la Pastorale Universitaria e dal 1995 Rettore della 
Chiesa-Cappella dell’Università di Bari. 
Don Felice amava dire che “per capire nella sua interezza l’essere 
umano bisogna conoscere il pensiero, la mente ed il corpo” per cui, 
dopo gli studi teologici, si laureò presso l’Università di Bari in 
Filosofia, Psicologia e Medicina. 
Don Piero Tanzi, che ha conosciuto don Felice da “giovane parroc-
chiano”, così lo ricorda: 
“Don Felice Verni è stato innanzitutto e soprattutto un presbitero; 
lui viveva da prete, studiava da prete, si “divertiva” da prete. 
Qualcuno dice che era anche filosofo, ma è stato filosofo proprio 
perché prete; qualcuno dice che era anche medico, ma è per fare bene 
il prete che è diventato medico. Non c’era niente nella sua vita che 
non fosse legato a doppio filo con il suo mandato di presbitero. 
Ha subito cominciato ad attirare l’attenzione di molti giovani a cui 
ha fatto gustare la grandezza e l’intelligenza della fede. Riusciva ad 
avere contemporaneamente uno stile serio e goliardico: quando 
c’era da festeggiare superava tutti in allegria e immaginazione, ma 
quando c’era da fare sul serio pretendeva la massima serietà e il 
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massimo impegno. Questo è stato il suo timbro per tutta la vita. 
Oltre ai giovani era capace di frequentare gente di ogni età e di ogni 
condizione sociale, dai professionisti ai frequentatori di cantine, e 
ognuno si sentiva a suo agio ma anche stimolato a migliorare. 
Cominciò da subito a frequentare la facoltà di filosofia; siamo nel 
’68, anni di ribellioni e di anticlericalismo, specialmente nelle facol-
tà umanistiche, ma lui non temeva di frequentare le lezioni vestito 
in abito talare. Anzi, ho l’impressione che si divertisse. Anche in 
ambito accademico ebbe tanti amici, e non solo tra persone creden-
ti. La sua passione per lo studio e le sue capacità e competenze nel-
l’affrontare con sapienza tematiche serie attirava l’attenzione di 
molti e spesso allacciava amicizie sia con i colleghi universitari che 
con i docenti. 
Ebbe il mandato di parroco presso la Parrocchia Sacra Famiglia al 
“Villaggio dei lavoratori” in Bari. Qui continuò ad attirare giovani 
anche grazie alla sua passione e conoscenza della musica; ovunque 
andasse formava cori di giovani a cui trasmetteva il gusto per la musi-
ca sacra di spessore. Aiutato da un gruppo di giovani che lo seguirono 
da Mola, poté continuare il suo ministero con grande efficacia. A metà 
degli anni ’80 fu destinato dall’Arcivescovo Magrassi alla Parrocchia di 
san Ciro a Mungivacca, dove è rimasto fino alle dimissioni. 
Nel frattempo intraprese gli studi di medicina e fu nominato cap-
pellano dell’Ateneo di Bari. Subito si radunò intorno a lui un folto 
numero di universitari, sia studenti che docenti, attirati innanzitut-
to dalle sue omelie e dalle sue lezioni, ma anche dal suo stile gioioso 
e ironico. Pretendeva da tutti, giovani e adulti, un comportamento 
morale adeguato, perché non si perdesse mai di vista il vero motivo 
dello stare in Parrocchia. Ben presto cominciò ad individuare tra i 
frequentanti alcuni che potessero servire Cristo con il sacerdozio. I 
suoi sforzi non vennero delusi, tanto che attirò al ministero sacer-
dotale ed al diaconato permanente ben sette giovani. 
Una caratteristica importante del suo ministero è stato l’accompa-
gnamento ad personam, per svolgere il quale non esitò ad eliminare 
tante attività comunitarie che avrebbero tolto tempo a questo ser-
vizio. Seguiva le persone una per una e dedicava molto tempo ai col-
loqui, prendendosi cura di ognuna, tanto che per molti “è stato 
come un padre”. In questa cura ci metteva tutto il suo sapere di cre-
dente, di teologo, di filosofo, di psicanalista e di medico. Ogni suo 
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studio era destinato esclusivamente ad aiutare le persone, spiritual-
mente, psicologicamente e fisicamente. 
Ma il segno più importante di don Felice era il suo amore per Gesù 
Cristo, un amore che ha vissuto con profondità, con tutto sé stesso, 
con intelligenza e passione, e che ha cercato di trasmettere agli altri 
senza risparmiarsi in niente; un amore che lo ha portato spesso a 
scelte dure e a essere rifiutato e incompreso, un amore che gli ha 
permesso di essere una persona libera, senza compromessi ma con 
un grande senso della realtà. Un amore che gli ha permesso di vivere 
anche le sue ultime ore di vita con grande speranza e attesa di 
incontrarLo. 
Ha vissuto così, amando Dio e amando il prossimo e tutti coloro 
che lo hanno conosciuto gli sono grati per la sua Fede, per la sua 
Speranza e per la sua Carità”.
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Luigi Bronzino 
 
 
 
 
Lungo il viale d’accesso alla Chiesa di San Martino, presso l’omoni-
ma Oasi diocesana in via Camillo Rosalba in Bari, una lapide com-
memorativa della consacrazione della Chiesa, ricorda tra coloro che 
contribuirono alla realizzazione della struttura il sig. Luigi 
Bronzino. 
Luigi Bronzino, nato a Bari 15 febbraio 1943, è scomparso il 30 giu-
gno 2025. Ci è sembrato doveroso ricordare un fedele laico che per 
diversi aspetti non inquadrabile fra i “modelli” di quanti frequenta-
no le nostre realtà ecclesiali e che tuttavia per una ventina d’anni ha 
dedicato tutto il suo tempo libero a coordinare ed eseguire i lavori 
presso l’Oasi, lavorando con professionalità, pazienza e gratuità. 
Luigi, emigrò giovanissimo in Svizzera in cerca di lavoro come 
manovale. Rientrò a Bari nel 1961 per sposare Domenica Piscotti 
con la quale ebbe tre figli e che ha assistito fino alla sua scomparsa 
nel 2020, con sollecitudine ed amore durante la malattia che la 
colpì negli ultimi dieci anni della sua vita. 
Divenuto capo cantiere presso l’erigendo Hotel Ambasciatori in 
Bari, fu incoraggiato dalla moglie, parrocchiana della chiesa San 
Pasquale in Bari, a “dare una mano” a don Luciano Bux, Assistente 
Diocesano dell’Azione Cattolica, ed ai suoi “giovani”, impegnati 
nella ristrutturazione della villa padronale e dei locali annessi dona-
ti da don Silvestro Ranieri e da sua Sorella all’Azione Cattolica 
Diocesana. Insieme al lavoro nacquero una intensa amicizia ed una 
stima reciproca, in particolare con mons. Magrassi, don Bux, i 
membri dell’Associazione San Lazzaro e quanti frequentavano 
l’Oasi a motivo della collaborazione ai lavori ed alla partecipazione 
alla vita della Comunità. 
Così è stato ricordato, al termine della celebrazione esequiale, con 
un pensiero rivolto ai tre figli, da parte di Vito Lacirignola: 
 
«Carissimi Bianca Carlo e Giuditta, Papà ci ha lasciato e si è ricon-
giunto con Kella la sua amata sposa che lo ha sempre sostenuto e 



incoraggiato, e ora lo ha accolto a braccia aperte dove non c’è più 
morte o dolore. 
Il mio pensiero vai numerosi anni, circa 20, trascorsi insieme 
all’Oasi San Martino, ai tanti pomeriggi  di lavoro insieme in cui ha 
istruito me e tanti altri giovani di città all’uso della betoniera, del 
flessibile, della saldatrice, del bitume e del cemento. Gomito a 
gomito abbiamo costruito una casa per il Signore in una campagna 
dove non c’era nulla. Pietra su pietra, tra fatica e gioia, in una pro-
prietà abbandonata di periferia riuscimmo a far fiorire il deserto. 
Non c’era problema che non sapesse risolvere e ricorderemo sempre 
le sue arrabbiature, la sua generosità e la sua creatività. Anche dopo 
una giornata di lavoro era guida instancabile, con lui abbiamo, per 
parecchi anni faticato, sudato, gioito e sofferto mentre pietra su 
pietra. mattone su mattone, tufo su tufo lavoravamo per la Casa di 
Dio. Il Signore per cui tanto ha lavorato gratuitamente certamente 
gli avrà aperto le porte del suo Regno e chiesto qualche consiglio su 
come evitare quelle macchie d’umido che ad una certa altezza, tra le 
nuvole, si formano sempre. E lì avrà anche potuto incontrare don 
Luciano, Beppe e Gabriella da cui ebbe completa fiducia e con cui 
visse una grande amicizia. 
Non aveva un carattere facile, sapeva amare e odiare con passione 
ma era alla sua Kella che confidava sempre tutto. Il suo nome resta 
comunque scolpito sul marmo nel viale di ingresso che porta alla 
chiesa dell’Oasi San Martino e niente potrà cancellarlo. Con lui va 
via un frammento importante di storia, anche ecclesiale, ora ci pre-
cede e ci aspetta magari con la cazzuola in marmo, sempre pronto 
a ‘fare’».

NELLA PACE DEL SIGNORE
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DOCUMENTI E VITA DELLA CHIESA DI BARI-BITONTO

Gennaio 2025

1   – Al mattino, presso la parrocchia “S. Maria di Lourdes” in 
Noicattaro (BA), presiede la S. Messa. 

2   – Al pomeriggio, in Episcopio, udienze. 
3   – Al mattino, con la comunità circense “Imperial Royal Circus” 

presso Via Napoli in Bari, presiede la S. Messa. 
     – Al pomeriggio, in Episcopio, udienze. 
4   – Al mattino, presso l’Episcopio in Conversano (BA), incontra 

la Presidenza della Conferenza Episcopale Pugliese. 
5   – Al mattino, presso la parrocchia “S. Maria del Campo e della 

Pietà” in Ceglie del Campo (BA), presiede la S. Messa in occa-
sione del 50esimo anniversario di ordinazione presbiterale di 
p. Sabino Di Molfetta dei “Padri Oblati di S. Giuseppe”.  

     – Al pomeriggio, presso la Basilica San Nicola in Bari, presiede 
la S. Messa di ordinazione diaconale di fra Erasmo Pietro Ma-
ria Calcullo, O.P. 

7   – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
8   – Al mattino, in Episcopio, riceve don Roberto Ponti, Superiore 

Provinciale della Società San Paolo in Italia. A seguire, presso 
la Prefettura in Bari, incontra il Prefetto dott. Francesco 
Russo.  

9   – Al mattino, in Episcopio, incontra il Luogotenente del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme S.E. il Cav. Di Gran Croce Prof. 
Notaio Ferdinando Parente. A seguire, incontra i Vicari Epi-
scopali. 

     – Alla sera, presso la Parrocchia “S. Sabino” in Bari, presiede la 
S. Messa per l’ingresso del nuovo parroco don Bernardino 
Palmieri. 
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10 – Alla sera, presso la Casa del Clero in Bari, incontra i referenti 
Caritas parrocchiali. 

11 – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
12 – Al pomeriggio, presso il Santuario “S. Maria del Pozzo” in 

Capurso (BA), presiede la S. Messa in occasione della Festa 
diocesana delle famiglie. 

13 – Presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, partecipa alla 
Conferenza Episcopale Pugliese.  

14 – Presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, partecipa alla 
Conferenza Episcopale Pugliese. 

     – Alla sera, presso la Basilica San Nicola in Bari, presiede la S. 
Messa con i Vescovi pugliesi; a seguire, partecipa alla preghie-
ra in cripta per la pace.  

15 – Al mattino, presso l’Oasi francescana “De Lilla”, partecipa ai 
lavori della Conferenza Episcopale Pugliese. A seguire, presso 
il Teatro Petruzzelli in Bari, partecipa all’Inaugurazione 
dell’Anno Accademico dell’Università degli Studi di Bari alla 
presenza del Ministro dell’Università e della Ricerca, Sen. 
Anna. 

     – Al pomeriggio, presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, 
partecipa all’Inaugurazione dell’Anno giudiziario del 
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Pugliese alla presenza 
di S. E. Rev.ma Mons. Alejandro Arellano Cedillo, Decano del-
la Rota Romana. 

16 – Al pomeriggio, presso la Casa Circondariale in Trani (BT), vi-
sita le detenute.  

17 – Al mattino, presso la Curia, incontra i parroci delle periferie. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “Preziosissimo Sangue in San 

Rocco” in Bari, presiede la S. Messa in occasione dell’anniversa-
rio dalla morte della Serva di Dio Madre Maria Antonia Lalìa, 
fondatrice delle Suore Domenicane Missionarie di San Sisto. 

18 – Al mattino, presso la Cappella del Cimitero in Bari, presiede 
la messa esequiale per il piccolo Angelo. A seguire, presso la 
parrocchia “Santissima Trinità” in Mola di Bari, incontra i 
presbiteri del paese. 

19 – Al mattino, presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, pre-
siede la S. Messa in occasione dell’week-end di formazione dei 
diaconi permanenti. 
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20-22   – In Roma, partecipa al Consiglio Episcopale Permanente 
della CEI. 

24 – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
     – Alla sera, presso la Basilica di S. Nicola in Bari, presiede la 

Veglia Ecumenica per la Settimana di preghiera per l’Unità 
dei Cristiani. 

25 – Al mattino, presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, pre-
siede le Lodi in occasione delle “Conversazioni tra cattolici e 
ortodossi nello Spirito Santo” sul tema “Theosis e charisma-
ta”. A seguire, presso la Domus Familiae in Torre a Mare (BA), 
saluta i partecipanti alla prima lezione di “Politicamente 
Corretti”. Successivamente, presso la Parrocchia “Sacro Cuo-
re” in Mola di Bari, presiede la S. Messa con la professione dei 
voti temporanei nell’Ordine delle Sorelle Povere di S. Chiara 
di Suor Cristina Miryam Recchia.  

     – Al pomeriggio, presso la Basilica San Nicola in Bari, incontra 
il Maestro Generale dell’Ordine dei Predicatori Fra Gerard 
Francisco Timoner. 

     – Alla sera, presso la Cattedrale, presiede la S. Messa con l’isti-
tuzione dei Ministri straordinari della Comunione e dei 
Lettori. 

26 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Paolo” in Bari, presiede la 
S. Messa in occasione della Marcia della Pace diocesana 
dell’Azione Cattolica dei Ragazzi. 

     – Al pomeriggio, presso la Sala “Odegitria” della Cattedrale, 
incontra i Catecumeni della Diocesi. A seguire, presso l’Oasi 
francescana “De Lilla” in Bari, preside la S. Messa a conclusio-
ne delle “Conversazioni tra cattolici e ortodossi nello Spirito 
Santo”. 

27 – Alla sera, presso la parrocchia “S. Carlo Borromeo” in Bari, 
presiede la S. Messa per l’ingresso del nuovo parroco don 
Angelo Cassano. 

28 – Al mattino, presso la Curia, udienze.  
     – Alla sera, presso la Basilica “S. Fara” in Bari, partecipa alle “Se-

rate per gli Operatori Pastorali” con don Marco Gallo. 
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29 – Al mattino, presso la Curia, partecipa all’incontro con i mem-
bri dei Consigli di Affari Economici della Puglia. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Pio X” in Bari, presiede la S. 
Messa per l’ingresso del nuovo parroco don Michele Calabrese. 

30 – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
     – Alla sera, presso la Cattedrale, presiede la S. Messa in occasio-

ne del 25° anniversario di ordinazione presbiterale di don 
Giovanni Lorusso. 

31 – Alla sera, presso la parrocchia “Santi Angeli Custodi” in Trani 
(BT), partecipa al Progetto di Metropolia “P come Pace”. 

 
 

Febbraio 2025 
 
 
1   – Al pomeriggio, presso la Cattedrale, presiede la S. Messa in 

occasione della Festa della “Presentazione del Signore” con il 
rito di consacrazione delle vergini e delle vedove.  

2   – Al mattino, presso la parrocchia del “Salvatore” in Bari-Los-
eto, presiede la S. Messa in occasione del 25° anniversario del-
la consacrazione della Parrocchia. 

3   – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
     – Al pomeriggio, presso l’Istituto “Borea” in Bari, partecipa alla 

presentazione del libro “Dal profondo dell’Inferno ho visto 
Gesù Crocifisso” di dom Simon Jubani alla presenza di S.E. 
Mons. Angelo Massafra, Arcivescovo Emerito di Scutari-Pult. 

4   – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
5   – Al mattino, presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, parte-

cipa alla giornata di studio con i Vicari Zonali. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “Santa Famiglia” in Bari, presie-

de la S. Messa per l’ingresso del nuovo parroco don Nicola 
Flavio Santulli. 

6   – Al mattino, in Curia, udienze. 
7   – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità “Padre Pio” in San 

Giovanni Rotondo (FG), presiede la S. Messa per l’incontro 
regionale del Servizio per la promozione del sostegno econo-
mico alla Chiesa Cattolica. 

8   – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
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9   – Al mattino, presso l’Oasi di Spiritualità “S. Maria” in Cassano 
delle Murge (BA), incontra i fidanzati delle parrocchie della 
Provincia e presiede l’Eucarestia.   

     – Alla sera, presso la Cattedrale, presiede la S. Messa per la Festa 
di S. Sabino. 

10 – Al mattino, in Curia, incontra i Consultori. 
     – Alla sera, presso l’Aula sinodale “Mons. Mariano Magrassi” in 

Curia, partecipa al Consiglio Pastorale diocesano. 
11 – Alla sera, presso il Santuario dei “Santi Medici” in Bitonto 

(BA), presiede la S. Messa in occasione della Giornata 
Mondiale del Malato.  

12 – Al pomeriggio, presso l’Aula Magna “Mons. Enrico Nico-
demo”, partecipa all’Inaugurazione dell’Anno Accademico 
dell’Istituto dell’I.S.S.R.M. “S. Sabino” di Bari. 

13 – Alla sera, presso la parrocchia “S. Lucia” in Gioia del Colle 
(BA), presiede la S. Messa per l’ingresso del nuovo parroco  
don Rocco Daniele Priore. 

14 – Al mattino, presso la cappella del Seminario Arcivescovile di 
Taranto, partecipa alla S. Messa presieduta da S.E. Mons. Ciro 
Miniero in occasione del 60° anniversario del suddetto Seminario. 

     – Alla sera, presso la Cattedrale, presiede la S. Messa a 20 anni 
dalla morte del Servo di Dio don Luigi Giussani. 

15 – Al mattino, in Episcopio, incontra il Metropolita Antonij di 
Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per le Relazioni 
Ecclesiastiche esterne del Patriarcato di Mosca. 

16 – Al mattino, presso Chiesa del Gesù in Bari Vecchia, presiede la 
S. Messa con la Comunità di Sant’Egidio in memoria di tutti 
coloro che, vissuti senza dimora, sono morti per la durezza 
della vita in strada. 

17 – Al mattino, presso l’Aula sinodale “Mons. Mariano Magrassi” 
in Curia, partecipa al Consiglio Presbiterale. 

     – Al pomeriggio, in Curia, incontra il Consiglio Affari Econo-
mici. A seguire, presso la parrocchia “S. Giuseppe” in Bari, pa-
tecipa al Consiglio Pastorale. 

18 – Al pomeriggio, presso la parrocchia “Preziosissimo Sangue in 
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San Rocco” in Bari, presiede le esequie di don Nicola Giam-
paolo. A seguire, in Episcopio, incontra i familiari del clero. 

     – Alla sera, presso il Santuario di “S. Antonio” in Bari, partecipa 
al secondo Incontro di Preghiera “A(t)tratti” con i Giovani. 

19 – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Lorenzo diacono e martire” 

in Valenzano (BA), presiede la S. Messa per l’ingresso del 
nuovo parroco don Marco Carozza. 

23 – Al mattino, in Episcopio, incontra il Superiore generale dei Padri 
Rogazionisti, padre Bruno Rampazzo, RCJ. A seguire, presso l’Oasi 
di Spiritualità “S. Maria” in Cassano delle Murge (BA), incontra i 
fidanzati delle parrocchie della città di Bari e presiede l’Eucarestia. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Maria Maggiore” di Gioia 
del Colle (BA), presiede la S. Messa in occasione del pellegri-
naggio della Vergine Odegitria nel vicariato VIII. 

24 – Al pomeriggio, presso il Pontificio Seminario Regionale 
Pugliese “Pio XI” in Molfetta (BA), partecipa alla Conferenza 
Episcopale Pugliese. 

25 – Al mattino, presso il Pontificio Seminario Regionale Pugliese 
“Pio XI” in Molfetta (BA), partecipa alla Conferenza Episco-
pale Pugliese  

     – Alla sera, presso il Santuario di “S. Fara” in Bari, presiede la S. 
Messa in occasione del pellegrinaggio della Vergine Odegitria 
nei vicariati IV e X. 

26 – Al mattino, in Episcopio, incontra il dott. Vincenzo Magarelli, 
Direttore della Banca d’Italia di Bari. 

     – Al pomeriggio, presso la Concattedrale in Bitonto (BA), pre-
siede la S. Messa in occasione del pellegrinaggio della Vergine 
Odegitria nel vicariato XIII.  

27 – Alla sera, presso la parrocchia “Sacro Cuore” in Mola di Bari, 
presiede la S. Messa in occasione del pellegrinaggio della 
Vergine Odegitria nel vicariato XI.  

28 – Al mattino, presso il Santuario “S. Maria Madre della Chiesa” 
di Jaddico (BR), partecipa al weekend di formazione dei pre-
sbiteri del decennio. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Maria Veterana” in Trig-
giano (BA), presiede la S. Messa in occasione del pellegrinag-
gio della Vergine Odegitria nel vicariato IX. 
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Marzo 2025 
 
 
1   – Al mattino, in Curia, udienze. 
     – Al pomeriggio, presso la parrocchia “Natività di Nostro Si-

gnore”, saluta i ragazzi che festeggiano il Carnevale. A seguire, 
presso la parrocchia “S. Michele Arcangelo” in Bitetto (BA), 
presiede la S. Messa in occasione del pellegrinaggio della Ver-
gine Odegitria nel vicariato VII.  

2   – Al mattino, presso la parrocchia “Maria Santissima Annun-
ziata” in Modugno (BA), presiede la S. Messa con il conferi-
mento delle Cresime. 

     – Al pomeriggio, presso la parrocchia “S. Paolo” in Bari, presie-
de la S. Messa in occasione del pellegrinaggio della Vergine 
Odegitria nei vicariati III e VI. 

3   – Al mattino, in Episcopio, udienze. A seguire, incontra la 
Presidente dell’Azione Cattolica, Dott.ssa Monica Del 
Vecchio. Successivamente, presso la Domus Familiae in Mola di 
Bari, partecipa al pranzo con il Capitolo Metropolitano in 
occasione della Solennità della Vergine Odegitria. 

4   – Al mattino, presso l’Atrio “Cherubini” del Politecnico di Bari, 
incontra gli studenti universitari. 

     – Al pomeriggio, in Cattedrale, presiede la S. Messa in occasio-
ne della Solennità della Vergine Odegitria. 

5   – Alla sera, in Cattedrale, presiede la S. Messa con il rito di im-
posizione delle Ceneri. 

6   – Al mattino, in Episcopio, udienze.  
     – Al pomeriggio, presso il Santuario del “SS Crocifisso” in Gio-

vinazzo (BA), partecipa alla S. Messa esequiale della Sig. Enri-
ca Sapia, madre dell’Arcivescovo Francesco Neri. 

7   – Al mattino, in Bari, visita la Casa Circondariale “Francesco 
Rucci” in occasione del Giubileo. 

8-9     – In Loreto, partecipa al pellegrinaggio diocesano con le fa-
miglie. 



10-12   – In Roma, partecipa al Consiglio Permanente della CEI. 
12 – Alla sera, in Cattedrale, partecipa all’incontro con don Luigi 

Verdi, fondatore e responsabile della Fraternità di Romena, 
dal titolo “Non spegnere la gioia”  

13 – Alla sera, presso il Santuario del “Beato Giacomo” in Bitetto 
(BA), partecipa al secondo appuntamento di “A(t)tratti”, incon-
tro di preghiera con i giovani in cammino verso la Pasqua. 

14 – Al pomeriggio, presso l’Oasi francescana “De Lilla” in Bari, 
incontra i ragazzi dell’Oasi. 

15 – Al pomeriggio, presso la parrocchia “S. Nicola di Bari” in 
Adelfia (BA), presiede la S. Messa di Ordinazione diaconale 
del seminarista Michele Roselli. 

16 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Giovanni Battista” in Ba-
ri, presiede la S. Messa. A seguire, presso la Basilica “S. Fara” 
in Bari, pranza insieme ai giovani del “Centro Volontari della 
Sofferenza” (CVS) regionale. 

17 – Al mattino, in Curia, udienze. 
18 – Al pomeriggio, presso la sede della Facoltà Teologica Pugliese 

in Bari, partecipa al Consiglio di Facoltà. A seguire, in Catte-
drale, presiede la S. Messa di Ordinazione presbiterale del dia-
cono Walter Russo. 

19 – Alla sera, presso la parrocchia “S. Giuseppe” in Bari, presiede 
la S. Messa in occasione della Festa parrocchiale. 

20 – Al mattino, in Episcopio, udienze. A seguire, incontra il Con-
siglio Direttivo della Banca Popolare di Milano S.P.A. 

     – Al pomeriggio, presso la sala “Odegitria” della Cattedrale, 
partecipa all’Assemblea annuale della Fondazione Antiusura. 
A seguire, in Cattedrale, presiede la S. Messa in occasione del-
l’arrivo delle reliquie del Beato don Giovanni Merlini. 

21 – Al mattino, presso il Cimitero di Bari, partecipa al momento 
di preghiera in ricordo del piccolo Angelo, insieme alle Scuole 
Primarie del territorio. A seguire, in Episcopio, incontra i Vi-
cari Episcopali. 

     – Al pomeriggio, presso l’Hotel “Excelsior”, interviene al Convegno 
dell’Associazione Gestori Istituti Dipendenti dall’Autorità 
Ecclesiastica (AGIDAE). Successivamente, in Bitonto (BA), pre-
siede la S. Messa in occasione dei 500 anni di fondazione del 
Monastero delle Monache Benedettine “S. Maria delle Vergini”. 
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22 – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità Oasi “S. Maria” in 
Cassano delle Murge (BA), partecipa alla Verifica di Curia. 

     – Alla sera, presso il Teatro “Petruzzelli” in Bari, partecipa alla 
cerimonia di apertura del “Bari International Film&Tv Festi-
val” (BIFEST). 

23 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Marcello” in Bari, presie-
de la S. Messa. 

     – Alla sera, presso il cinema “Galleria” in Bari, partecipa alla 
proiezione del docufilm “Fratelli di Culla”, diretto da Ales-
sandro Piva. 

24 – Al mattino, presso la città di Bovino (FG), partecipa all’uscita 
con i presbiteri. 

     – Alla sera, presso la Basilica di “S. Fara” in Bari, presiede la Ve-
glia di preghiera per i Missionari Martiri. 

25 – Al mattino, presso la Chiesa Rurale dell’”Annunziata” in Bi-
tonto (BA), presiede la S. Messa in occasione della riapertura, 
dopo i restauri, della Chiesa. 

     – Al pomeriggio, presso la parrocchia “Annunciazione” in Bari, 
presiede la S. Messa in occasione della festa parrocchiale. 

     – Alla sera, presso il Santuario della “Madonna del Pozzo” in 
Capurso (BA), partecipa al terzo appuntamento di “A(t)trat-
ti”, incontro di preghiera con i giovani in cammino verso la 
Pasqua. 

26 – Al mattino, presso la Cappella dell’Episcopio, presiede al giu-
ramento dei nuovi parroci. 

27 – Al mattino, in Bari, visita i detenuti della Casa Circondariale 
per minori “Nicola Fornelli”. 

28 – Al mattino, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II” in 
Andria (BT), tiene l’incontro di formazione per il clero della 
Diocesi di Andria sul nuovo documento sul Rito del Matri-
monio. 

29 – Al mattino, presso il Museo Diocesano in Bitonto (BA), parte-
cipa alla inaugurazione della nuova sede del Museo. 

30 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Vincenzo Ferrer” in Casa-
massima (BA), presiede la S. Messa. 
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     – Alla sera, in Episcopio, incontra l’Équipe del Settore Giovani 
di Azione Cattolica. 

31 – In Roma, partecipa all’Assemblea Nazionale del Cammino 
Sinodale. 

 
 

Aprile 2025 
 
 
1-3     – In Roma, partecipa all’Assemblea Nazionale del Cammino 

Sinodale. 
5   – Al mattino, in Curia, udienze.  
     – Al pomeriggio, nella Sala “Odegitria” della Cattedrale, incon-

tra i pellegrini della parrocchia “S. Maria del Fonte” di Carbo-
nara di Bari. 

6   – Al mattino, presso la parrocchia “San Giuseppe” in Palo del 
Colle (BA), presiede la S. Messa. 

7   – Al mattino, in Curia, incontra i Vicari Zonali. A seguire, pres-
so il centro di spiritualità Oasi “S. Maria” di Cassano delle 
Murge (BA), partecipa al Ritiro di Curia,  

     – Alla sera, presso il Centro Multimediale - Fondazione “Gio-
vanni Paolo II” in Bari, partecipa all’incontro “Le periferie si 
raccontano: bellezze da scoprire!”. 

     – Al mattino, in Episcopio, udienze. A seguire, presso la Cap-
pella del Palazzo Ateneo dell’Università degli Studi “Aldo Mo-
ro” di Bari, presiede la S. Messa. 

     – Alla sera, presso il Pontificio Seminario Regionale Pugliese 
“Pio XI” in Molfetta, partecipa all’incontro con S.E.R. il Car-
dinale Luis Antonio Gokim Tagle, Pro-Prefetto del Dicastero 
per l’Evangelizzazione - Sezione per la prima evangelizzazione 
e le nuove Chiese particolari. 

9   – Al mattino, presso il Teatro “Piccinni” in Bari, partecipa al 
Convegno Nazionale Geometri. 

     – Al pomeriggio, presso il Pontificio Seminario Regionale Pu-
gliese “Pio XI” in Molfetta, partecipa al Convegno Regionale 
della Federazione Italiana Esercizi Spirituali. 

     – Alla sera, presso la Sala “Odegitria” della Cattedrale, partecipa 
al primo appuntamento di “Passio Christi. Tra scienza e fede”. 
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10 – Al mattino, presso la Direzione Regionale dell’INPS in Bari, 
incontra i dipendenti per un momento di preghiera. 

     – Alla sera, presso la Chiesa del “Purgatorio” in Bitonto (BA), 
presiede il solenne panegirico in onore di Maria SS. Addo-
lorata. 

11 – Al mattino, in Cattedrale, presiede la S. Messa per il precetto 
pasquale con l’Interforze Armate. A seguire, presso la Sala 
Convegni Ospedale Miulli in Acquaviva delle Fonti (BA), par-
tecipa al convegno “COVID-19 – 5 anni dopo, cosa abbiamo 
imparato?”. 

     – Al pomeriggio, presso la Sala “Odegitria” della Cattedrale, 
incontra i giovani della “Città dei Ragazzi”. 

12 – Al mattino, presso il C.A.R.A. di Bari-Palese, incontra i giova-
ni ospiti, pregando insieme in vista della Santa Pasqua. 

13 – Al mattino, presso il sagrato della Chiesa dei “Santi Medici” 
in Bari Vecchia, presiede la benedizione delle Palme, guida la 
processione verso la Cattedrale e presiede la S. Messa della 
Domenica delle Palme in Cattedrale. 

14 – Al mattino, presso la parrocchia “Resurrezione” in Bari, pre-
siede il ritiro del clero. 

     – Alla sera, presso la Sala “Odegitria” della Cattedrale, partecipa 
al secondo appuntamento di “Passio Christi. Tra scienza e 
fede”. 

15 – Al mattino, presso l’Ospedale “Di Venere” in Carbonara di 
Bari, presiede la S. Messa. 

     – Al pomeriggio, presso il Palazzo Ateneo dell’Università degli 
Studi “Aldo Moro” di Bari, partecipa alla presentazione del 
progetto: “Abbecedario della cittadinanza democratica”, or-
ganizzato dalla prof.ssa Annalisa Caputo. 

     – Alla sera, presso la Basilica di “S. Fara” in Bari, partecipa al-
l’ultimo appuntamento di “A(t)tratti”, incontro di preghiera 
con i giovani in cammino verso la Pasqua. 

16 – Al mattino, presso la Casa Circondariale “Francesco Rucci” in 
Bari, visita la comunità e presiede la S. Messa. 

17 – Al mattino, in Cattedrale, presiede la S. Messa Crismale. 
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     – Al pomeriggio, in Cattedrale, presiede la S. Messa in Coena 
Domini. 

18 – Al mattino, in Cattedrale, presiede Celebrazione del Venerdì 
Santo. A seguire, partecipa alla Processione dei Mi-steri in 
Bitonto (BA). 

     – Al pomeriggio, in Cattedrale, presiede la celebrazione in Pas-
sione Domini. 

19 – Al mattino, in Cattedrale, presiede l’Ufficio delle Letture del 
Sabato Santo. 

     – Alla notte, in Cattedrale, presiede la Veglia Pasquale con il 
conferimento dei sacramenti dell’iniziazione cristiana ai neo-
fiti. 

20 – Al mattino, in Concattedrale a Bitonto (BA), presiede la S. 
Messa del mattino di Pasqua. 

21 – Al mattino, presso il Vicariato Apostolico di Istanbul, visita 
S.E. Mons. Massimiliano Palinuro. 

22 – Al mattino, presso il Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, 
visita Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca di Costantinopoli. 

23 – Al mattino, presso la Cattedrale “S. Giorgio” in Istanbul, par-
tecipa alla Divina Liturgia presieduta dal metropolita di 
Calcedonia Emmanuel Adamakis per la Festa di S. Giorgio. 

24 – Alla sera, in Cattedrale, presiede la S. Messa in ricordo di Papa 
Francesco. 

25 – Al mattino, presso la Basilica “S. Pietro” in Roma, rende 
omaggio alla salma di Papa Francesco. 

26 – Al mattino, in Piazza S. Pietro in Roma, partecipa alla S. Mes-
sa per le esequie di Papa Francesco. 

27 – Al mattino, in Concattedrale a Bitonto, presiede la S. Messa 
nella Festa della Divina Misericordia, con il rito di ammissio-
ne agli ordini sacri del seminarista Giuseppe Maurodinoia. 

28 – Al pomeriggio, presso la parrocchia “S. Giovanni Bosco” in 
Bari, partecipa alla Formazione permanente del Clero.  

29 – Al mattino, in Curia, udienze. 
     – Al pomeriggio, presso la parrocchia “SS Redentore” in Bari, pre-

siede la S. Messa per la Dedicazione della Chiesa e dell’Altare. 
30 – Al mattino, in Episcopio, incontra i Vicari Episcopali. 
     – Al pomeriggio, presso la Sala “Mons. Enrico Nicodemo” del-

l’Istituto di Teologia ecumenico-patristica “S. Nicola” in Bari, 
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partecipa al Corso di Aggiornamento Teologico Ecumenico. 
A seguire, in Cattedrale, incontra i cresimandi della parroc-
chia “S. Andrea” in Bari. Successivamente, presso la parroc-
chia “S. Pietro” in Bari, partecipa al secondo incontro di ani-
mazione ecumenica.  

 
 
 

Maggio 2025 
 
1    – Al mattino, presso la Masseria Odegitria in Cassano delle 

Murge (BA), presiede la S. Messa con il Gruppo Shalom. 
2    – Al mattino, in Episcopio, incontra la Madre provinciale delle 

Suore Adoratrici del SS. Sacramento, Suor Solis Gomez Pilar. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “SS. Sacramento” in Bitonto 

(BA), partecipa alla Celebrazione Eucaristica presieduta da 
S.E. Mons. Fabio Dal Cin, Arcivescovo-Prelato di Loreto, per 
l’atto di Aggregazione della Parrocchia al Santuario della Sa-
ta Casa di Loreto. 

3    – Al mattino, in Curia partecipa alla verifica di Curia. 
     – Al pomeriggio, presso la parrocchia “S. Nicola” in Toritto 

(BA), presiede la S. Messa con il conferimento del sacramento 
della Cresima. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “Sant’Andrea” in Bari, parteci-
pa alla catechesi con i giovani animata dalla Comunità di 
Taizé. 

4    – In Rossano Calabro (CS), partecipa al pellegrinaggio dell’U-
nione Superiore Maggiori d’Italia. 

5    – Al mattino, presso la parrocchia “Sacro Cuore” in Mola di 
Bari, partecipa alla manifestazione “Eternamente: Lo Stato 
vince sempre”, con la partecipazione del magistrato dott. Ca-
tello Maresca. 

     – Alla sera, presso la Basilica San Nicola, partecipa alla Veglia 
Ecumenica diocesana. 
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6   – Al mattino, in Curia, udienze.  
     – Al pomeriggio, presso la Basilica San Nicola, partecipa al conve-

gno “Da Nicea a Bari: Sinodalità e Unità”, organizzato dal-
l’Istituto di Teologia Ecumenico-Patristica “San Nicola”. A se-
guire, presiede la S. Messa in Basilica al termine del Convegno. 

8   – Al mattino, presso il Molo San Nicola in Bari, presiede la S. 
Messa, con la Benedizione del Mare e l’imbarco della Statua 
del Santo. 

     – Alla sera, partecipa allo Sbarco della Statua del Santo e alla 
processione verso Piazza del Ferrarese. 

9    – Al pomeriggio, presiede la S. Messa presso la Basilica San Ni-
cola, con il prelievo della Santa Manna.  

10 – Al pomeriggio, presso la parrocchia “S. Michele Arcangelo” in 
Bitetto (BA), presiede la S. Messa con il conferimento del 
sacramento della Cresima. 

11 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Maria Addolorata” in 
Mariotto (BA), presiede la S. Messa con il conferimento del 
sacramento della Cresima. 

     – Alla sera, in Cattedrale, partecipa al Concerto Meditazione 
“Maria, Casa del Mistero” organizzato dalla Fondazione 
Frammenti di Luce.  

12 – Al mattino, in Margherita di Savoia (BAT), partecipa all’in-
contro con i Vescovi della Metropolia. 

     – Al pomeriggio, in Episcopio, incontra S.E. Rev. Mons. Martin 
Kmetec, Arcivescovo di Smirne. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Giuseppe”, incontra il 
Consiglio degli Affari Economici parrocchiale. 

13 – Al mattino, presso il Teatro Abeliano in Bari, partecipa alla 
Festa Conclusiva del progetto “Riflessi nell’Anima” della Pa-
storale per la Scuola.  

     – Al pomeriggio, presso l’Aula Magna “E. Nicodemo” dell’Isti-
tuto di Teologia Ecumenico-patristica S. Nicola in Bari, par-
tecipa alla presentazione del Volume “Le molte vie per Nicea”, 
a cura di Emmanuel Albano e Vito Limone. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Rita” in Carbonara Bari, 
presiede la S. Messa.  

14 – Alla sera, in Cattedrale, presiede la S. Messa in ricordo di S.E. 
Mons. Luciano Bux. A seguire, presso la Sala Odegitria, parteci-
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pa alla presentazione del volume “Abbandonatevi allo Spirito, 
con Maria la Madre del Signore” di Mons. Luciano Bux. 

15 – Al mattino, in Episcopio, incontra S.E. Mons. Domenico Pompili, 
Vescovo di Verona, insieme a una delegazione di presbiteri.  

      – Alla sera, presso il Santuario Sant’Antonio in Bari, partecipa 
alla preghiera dei Vespri con il gruppo “Comunità e preghiera”. 

16 – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità Madonna della 
Nova in Ostuni, partecipa alle giornate di formazione per i 
presbiteri del decennio. 

     – Alla sera, in Cattedrale, partecipa alla presentazione della 
Traduzione Letteraria Ecumenica del Nuovo Testamento. 

17 – Al pomeriggio, presso la Domus Familiae in Torre a Mare (BA), 
partecipa all’ultimo incontro della Scuola di Formazione 
Politica “Politicamente Corretti”, con la partecipazione del 
Procuratore della Repubblica dott. Roberto Rossi.  

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Pasquale” in Bari, presiede 
la S. Messa in occasione della festa parrocchiale 

18 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Maria del Soccorso” in 
Noicattaro (BA), presiede la S. Messa con il conferimento del 
sacramento della Cresima. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Domenico” in Molfetta 
(BAT), presiede la S. Messa, in occasione della novena in ono-
re di S. Rita. 

19 – Alla sera, presso la Sala Odegitria, incontra i Giovani di A.C. 
della città di Bari.  

20 – In Brindisi, partecipa alla giornata con il gruppo dei Familiari 
del Clero.  

21 – Alla sera, presso la Basilica San Nicola, presiede la S. Messa in 
occasione del Giubileo della Sostenibilità, promosso dall’A-
genzia Regionale per la Prevenzione e Protezione dell’Am-
biente, d’intesa con la Regione Puglia ed il patrocinio dell’Ar-
cidiocesi di Bari-Bitonto. 

22 – Al mattino, presso il Teatro Kursaal Santalucia in Bari, parte-
cipa all’evento “Custodire la casa comune per l’armonia del 
pianeta” promosso da Arpa-Puglia, alla presenza di S. Em. il 
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Card. Fabio Baggio, Sottosegretario del Dicastero per lo Svi-
luppo umano integrale. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “Santa Croce” in Bari, presiede 
la Santa Messa in occasione della Festa di Santa Rita e del 50° 
anniversario della Dedicazione della Chiesa. 

23 – Al mattino, presso il Centro diocesano di Azione Cattolica, 
incontra i Parroci dei gruppi di Azione Cattolica. 

     – Al pomeriggio, presso la sede dell’Associazione Culturale Al-
liance Française in Bari, partecipa alla presentazione del libro 
“Confesser la Foi - Une étude thèologique de la vie et de la pensés de 
Jacques Audinet »  ” di don Antonio Lattanzio. 

     – Alla sera, presso il Giardino “Princigalli” in Bari, partecipa 
alla Festa dei Popoli 2025, promossa dai Missionari Combo-
niani, dal Centro Interculturale Abusuan e da CGIL, con il p-
trocinio del Comune di Bari.  

24 – Al mattino, in Episcopio, udienze.  
     – Al pomeriggio, in Episcopio, incontra i ragazzi dell’Anno Pro-

pedeutico del Pontificio Seminario Regionale Pugliese Pio XI 
di Molfetta. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “Santi Medici” in Bitonto, pre-
siede la S. Messa con il conferimento della Cresima.  

25 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Maria Assunta” in Palo 
del Colle (BA), presiede la S. Messa con il conferimento del sa-
cramento della Cresima. 

     – Al pomeriggio, presso il Parco Maugeri in Bari, partecipa al 
Giubileo dello Sport, organizzato dal Centro Sportivo Ita-
liano Puglia. 

     – Alla sera, presso la Parrocchia “S. Agostino” in Modugno 
(BA), presiede la S. Messa con il conferimento del sacramento 
della Cresima. 

26 – Al mattino, presso la Concattedrale in Bitonto (BA), presiede 
la S. Messa in occasione della Festa Patronale di Maria SS. 
Immacolata. 

31 – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
     – Al pomeriggio, in Cattedrale, presiede la S. Messa con il con-

ferimento del sacramento della Cresima per i ragazzi della 
parrocchia “S. Marco” in Bari. 

     – Alla sera, in Cattedrale, presiede la Veglia di Pentecoste con i 
movimenti e le aggregazioni laicali diocesani.  
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Giugno 2025 
 

 
1    – Al mattino, presso la parrocchia “S. Paolo” in Bari, presiede la 

S. Messa con il conferimento delle Cresime. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “Maria SS. Immacolata” in 

Palombaio, presiede la S. Messa con il conferimento delle 
Cresime.  

2    – Al mattino, in Episcopio, udienze. 
3    – Al mattino, presso il Liceo Scientifico Statale “E. Amaldi”, in 

Bitetto (BA), incontra gli studenti. 
     – Al pomeriggio, in Episcopio, udienze. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Maria Assunta” in Cassano 

delle Murge (BA), tiene una Catechesi Interparrochiale. 
4    – Al mattino, presso la Scuola Allievi della Guardia di Finanza 

in Bari, incontra S.E. Mons. Gian Franco Saba, nuovo Ordi-
nario Militare per l’Italia. 

     – Al pomeriggio, in Episcopio, udienze. 
5    – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità “Santa Maria 

dell’Isola” in Conversano (BA), partecipa ai lavori della Con-
ferenza Episcopale Pugliese. 

6    – Al pomeriggio, in Cattedrale, incontra i Cresimandi della par-
rocchia “Resurrezione”.  

7    – Al mattino, in Cattedrale, partecipa al MEETING-MIN, orga-
nizzato dal Centro Diocesano Vocazioni, in occasione del 
Giubileo Diocesano dei Ministranti. 

8    – Al mattino, presso la parrocchia “Spirito Santo” in Palo del 
Colle (BA), presiede la S. Messa in occasione della Festa par-
rocchiale. 

     – Al pomeriggio, in Episcopio, incontra i Neofiti. 
9    – Al mattino, in Curia, incontra i Vicari Zonali. 
     – Alla sera, in Cattedrale, presiede la S. Messa di Ordinazione 

Diaconale di Carmine Biscione, Francesco Epifani e Fran-
cesco Murgolo.  
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10 – Al mattino, in Episcopio, incontra la Madre Superiora Ge-
nerale delle Suore Adoratrici del Sangue di Cristo, Suor Maria 
Hughes. A seguire, presso il Centro diurno educativo e riabi-
litativo “Villaggio Berukha’” in Bari, presiede la S. Messa. 

12 – Alla sera, in Piazza del Ferrarese, in Bari, partecipa all’evento 
“Immischiati: Talk solidarietà” con il dott. Gigi De Palo, pre-
sidente della Fondazione per la Natalità e ideatore dell’evento 
Stati Generali della Natalità e del progetto “Immischiati” 
sulla cittadinanza attiva. 

13 – Al mattino, in Curia, udienze. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Francesco d’Assisi” in Tri-

giano (BA), presiede la S. Messa in occasione della Festa di 
Sant’Antonio. 

14 – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità Oasi Santa Maria 
in Cassano delle Murge (BA) partecipa al Consiglio Presbi-
terale e Pastorale congiunti. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Vito” in Palo del Colle (BA), 
presiede la S. Messa in occasione della Festa parrocchiale.  

15 – Al mattino, presso la parrocchia “S. Vincenzo Ferrer” in Casa-
massima (BA), presiede la S. Messa con il conferimento delle 
Cresime. 

     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Rocco” in Valenzano (BA), 
presiede la S. Messa con il conferimento delle Cresime. 

17 – Al mattino, presso il Palazzo Apostolico in Vaticano, parteci-
pa all’Udienza della Conferenza Episcopale Italiana con Papa 
Leone XIV. 

     – Alla sera, in Cattedrale, partecipa all’incontro di Metropolia 
dal Titolo “P come Parresia” con don Luigi Verdi, fondatore 
della Fraternità di Romena, e con la prof.ssa Antonia Chiara 
Scardicchio.  

18 – Alla sera, presso la parrocchia “SS. Salvatore” in Bari-Loseto, 
presiede la S. Messa in occasione del 25° anniversario di ordi-
nazione presbiterale di don Massimo Dabbicco. 

19 – Al mattino, presso il Pontificio Seminario Regionale in Mo-
fetta, partecipa all’Assemblea dei Docenti della Facoltà teolo-
gica Pugliese.  

     – Al pomeriggio, in Curia, partecipa al Consiglio Diocesano de-
gli Affari Economici.  
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     – Alla sera, presso la parrocchia “Buon Pastore” in Bari, presie-
de la S. Messa in ricordo di Don Franco Ricci. 

20 – Al mattino, presso la parrocchia “San Luca” in Bari, partecipa 
all’Incontro tra i parroci delle periferie e l’Equipe diocesana 
delle periferie. 

21 – Al mattino, presso lo stabilimento industriale della Emmegi 
Spa in Gioia del Colle (BA), presiede la S. Messa con le mae-
stranze. 

     – Al pomeriggio, in Cattedrale, partecipa alla manifestazione 
“Cristo luce del mondo”. A seguire, presso la parrocchia 
“Stella Maris” in Bari-Palese, presiede la S. Messa con il confe-
rimento delle Cresime. 

22 – Al mattino, presso la parrocchia “Sacro Cuore” in Gioia del 
Colle (BA), presiede la S. Messa con il conferimento delle Cre-
sime. 

     – Alla sera, in Cattedrale, presiede la S. Messa nella Solennità 
del Corpus Domini. A seguire guida la Processione del San-
tissimo Sacramento per le vie della Città. 

23 – Al mattino, in Curia, partecipa al Consiglio Diocesano degli 
Affari Economici. 

     Al pomeriggio, in Curia, partecipa alle Giornate di Curia. 
     – Alla sera, presso la parrocchia “S. Agostino” in Modugno 

(BA), presiede la S. Messa in occasione del 60° anniversario di 
ordinazione presbiterale di don Luigi Trentadue. 

24 – Al mattino, presso il Castello Svevo in Bari, partecipa al 
Convegno del FAI-CISL “Made in Immigritaly”. 

     Al pomeriggio, in Curia, partecipa alle Giornate di Curia. 
25 – Al mattino, in Curia, partecipa alle Giornate di Curia. 
26 – Al mattino, visita la Scuola dell’Infanzia “Sacro Cuore” in Bi-

tritto (BA). 
     Alla sera, in Cattedrale, celebra la S. Messa per la memoria li-

turgica di San Josemaria Escrivá de Balaguer, Fondatore del-
l’Opus Dei. 

27 – Al mattino, presso il Centro di Spiritualità “Oasi Santa Ma-
ria” in Cassano delle Murge (BA), partecipa al Ritiro del Clero 
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per la Giornata di Santificazione Sacerdotale. 
28-30  – Presso la Casa Generalizia delle Suore Missionarie dell’In-

carnazione in Frascati, (RM), predica gli Esercizi Spirituali 
in preparazione al Capitolo Generale.
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